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MIE TOMBE STORICHE DELLA REAZIONE PENALE 



La impersonalità della reazione 



SOMMARIO. — I. Contenuto e fine della ricerca. — II. L'elevamento della reazione 
penale. — III. Il diritto penale come forza di organizzazione politica. — IV. La 
transizione a forza'd" organizzazione sociale : l'elevamento formale. — V. Il diritto 
penale come forza d'organizzazione sociale. — VI. Il diritto penale come diritto 
limite. — VII. Gli elementi del giudizio di valutazione durante l'elevamento 
della reazione penale. — VIII. L'impersonalità della reazione : 11 diritto penale 
come forza di riorganamento etico della vita di relazione. 

I. 

L'analisi dei processi svolgentisi nella nostra coscienza all'urto 
dei fatti criminosi, congiunta all'analisi delle forme attuali onde 
la reazione penale si esprime, pose in evidenza una serie di fatti 
ben singolari, pochissimo avvertiti e studiati dai filosofi della pe- 
nalità: la funzione dello Stato ci apparve come attuante l'avul- 
sione della reazione dalle singole potestà individuali in maniera 
che lo Stato stesso, come unificatore degl'interessi collettivi, ci 
apparve come esprimente una reazione, mediante la quale tendono 
a scomparire 9, almeno, ad attenuarsi gli scoppi di quegli impeti 
emotivi (e più particolarmente dell'emozione della collera trasfi- 
gurantesi in sentimento di disapprovazione), che furono ampiamente 
dfi noi studiati, e che riescono ad essere così subordinati ad un in- 
teresse comune (1). 



(1) Conf. il nostro libro: L'Umanesimo nel diritto penale - Analisi 
psicologica della reazione penale. Palermo, Reber, 1906. 

V. Lamza. — Sulle tenderne storiche ecc. 1 
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2 SULLE TENDENZE STORICHE 

Questa subordinazione, psicologicamente, è dovuta all'inter- 
vento, nella catena del raziocinio emozionale, di quel particolar 
potere d'inibizione, che, attuando un intervallo fra l'eccitamento 
e la reazione, permette ai motivi sorgenti dalla vita di relazione 
che essi prendano parte tra' propulsori della condotta: viene cosi 
a determinarsi una reazione non più mossa da criteri incoerenti 
e fluttuanti nella indeterminatezza propria agl'impulsi emozionali, 
egoistici, ma una reazione, per converso, che appare ispirata a 
motivi e a finalità oltrepassanti l'angusta cerchia delle vedute in- 
dividuali; è una reazione dunque che perciò appare ispirata agl'in- 
teressi di tutta la collettività. Fu cosi mediante quell'analisi se- 
gnata la transizione dalla reazione dell'individuo alla reazione del 
socius, reazione fermata nel diritto, in cui vengono ad essere "tra- 
sfusi cosi gli elementi psichici della condotta dei singoli viventi 
la vita di relazione, come lo sforzo di attingere gli intenti propri 
a finalità collettive. 

Su quest'analisi essenzialmente sperimentale fu eretto uno dei 
più fecondi criteri che danno alla reazione penale una vigorosa 
e spiccata tendenza verso l'Umanesimo nella penalità: coi compli- 
carsi degli elementi psichici spingenti alla reazione penale non 
soltanto vengono ad essere oltrepassate le angustie dell'individua- 
lismo; ma ancora la reazione stessa, per l'intervento di sentimenti 
più evoluti e, più particolarmente, per la intensificazione dei sen- 
timenti antiegoistici, tende a spogliarsi dei suoi rudimentali ca- 
ratteri di vendetta e di semplice difesa: con la commissione del 
reato non sono spezzati i vincoli che ligano colui che attuò una 
tendenza criminosa alla collettività della quale egli fa parte; ma 
appunto perchè il compito della reazione s'incardina nei compiti 
educatori che sono proprt allo Stato e che costituiscono la espres- 
sione socialmente più perfetta di quei sentimenti antiegoistici, la 
pena viene a trasfigurarsi in un vero magistero pedagogico ten- 
dente a ricondurre il reo sulla normale via della moralità sociale. 

La designazione di questo moto ascensionale della penalità 
non è però posto in evidenza soltanto mediante il magistero di 
un'analisi strettamente psicologica : il distaccarsi della reazione dai 
motivi individuali ed egoistici e la sua espansione verso la imper- 
sonalità in cui vincono sentimenti di natura più elevata e attuanti 
finalità etiche, appaiono anche dall'analisi del moto storico della 
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penalità. La quale, pur prestandosi ad essere riassunta nel fatto 
•e nel concetto della reazione, è venuta attuandosi mediante forme 
-e contenuti storici, che lasciano decisamente intravedere una de- 
cisa tendenza alla impersonalità. Per la quale tendenza i senti- 
menti antiegoistici, intervenendo tra* propulsori della reazione, ten- 
dono ad elidere l'influenza dei sentimenti egoistici ed egoaltruistici 
<e a dominarli completamente. 

Tale è il nuovo aspetto della ricerca fenomenica nel campo 
del " diritto penale come scienza „ nuovo aspetto analitico, il quale 
mira ad integrare le conclusioni cui ci fu dato pervenire mediante 
l'analisi psicologica della reazione penale, dimostrando col magi- 
stero di una nuova analisi come le tre leggi-tendenze della rea- 
zione stessa e cioè: la legge-tendenza alla impersonalità della rea- 
zione; la legge- tendenza alla individualizzazione della pena; la 
legge-tendenza verso l'attenuazione dell'atterrimento e del dolore 
nella penalità, non sono soltanto dei valori psichici, perchè emer- 
genti dal contessersi dei motivi sentimentali più elevati nella rea- 
zione penale, ma assumono, in una visione teorica, anche l'atteg- 
giamento di valori storici, costituenti come il termine cui si avvia 
Bel suo complesso divenire il disciplinamento della reazione stessa. 

Di questo nuovo aspetto della indagine fenomenica presen- 
tiamo per ora un Saggio, limitando il discorso alla prima delle 
leggi annunziate nell'Umanesimo, e cioè alla legge-tendenza alla 
impersonalità della reazione penale. Non già che con questo studio 
debba intendersi esaurita ogni ricerca storica intorno alla com- 
pleta e rigorosa dimostrazione di questa prima legge; noi inten- 
diamo soltanto mostrare una delle forme storiche con cui questo 
processo tende ad attuarsi, e questo studio dunque non esaurisce 
e non intende esaurire l'analisi di tutte le forme che nella realtà 
storica questa tendenza è venuta assumendo: l'analisi che segue 
pone forse in evidenza un processo caratteristico, vestito di ele- 
menti specifici ben distinti e ben chiari, che lo rendono particolar- 
mente interessante a chi voglia formarsi un'esatta visione dei pro- 
cesso dinamico proprio ai fenomeni studiati dal diritto penale; 
visione che è come la conditio sine qua non per l'intelligenza inte- 
grale dei fenomeni stessi (1). 



(1) Un gruppo di studiosi vorrebbe oggi rinserrare la funzione del 
penalista alla ignuda conoscenza della norma di diritto e alla sua ela- 
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II. 



Uoa delle legislazioni che più spiccatamente permette la vi» 
sione del distacco della reazione penale dai motivi individuali me- 
diante l'introduzione in essa di moventi che attingono la loro 
ragion d'essere alle esigenze della vita collettiva, le quali riescono 
a produrre un atteggiamento attenuatore dei primi, è la legisla- 
zione barbarica; e un ottimo esempio offre la legislazione longo- 
bardo-italiana (1). 

Una complessiva disamina, anzitutto, dello svolgersi e dello 
integrarsi di questa legislazione ci parla con chiarezza di una 
straordinaria preoccupazione nei legifera tori di un'ampia, minuta, 
singolarmente previdente codificazione penale: il carattere di tutta 
la legislazione data in quel periodo che va dalle invasioni al ride- 
starsi del senso della civiltà classica e in cui vennero lentissi- 
mamente formandosi gli elementi della italianità del diritto; il 
carattere prevalente, e staremmo per dire specifico, è dato dall'ele- 
mento punitivo che tutta la investe. 

borazione tecnica: quest'indirizzo mostra soltanto la inettitudine, in chi 
Io propugna, a intendere i problemi propri al diritto penale scientifico. 
E già nel nostro Saggio: Sui criteri per commisurare le pene (in Ri- 
vista Penale, LV) sottoponemmo l'empirismo tecnico, onde l'indirizzo 
accennato, sia pure in parte, discende, ad nna critica rigorosamente scien- 
tifica, la quale si onora dell'autorevole adesione dell'lMPALLOMENi (Isti- 
tuzioni, p. 17). Ora il Grande e caro Maestro è morto; e con Lui scom- 
parve una delle più gloriose figure del Rinascimento degli studi di diritto 
penale in Italia. 

(1) Annunziamo la bibliografia sceltissima che abbiamo consultato tanto 
per questo Saggio quanto per i due successivi in preparazione: 

Fonti: Leges Barbarorum, nelle edizioni dei Mon. Germaniae hi- 
storica. Bibliografia ita!. Schupfer, Man. di St. d. dir. it; Pertile, 
St. d. dir. it, V; Sal violi, Man, di St. d. dir. it. parte V. VI; Id., Si- 
stema delle camp, in Dig. it.;id, Respons. dell'erede etc.Mn Riv. it.per 
le Se. giuria, voi. II. ; Calissb, St. del. d. pen.it; Ciccaglione, Man. di 
St. deld. it.; Palmieri, Udir. pen. dal sec. VI (incompl.) in Cogliòlo» 
Trattato I, 1 271-384; Del Giudice, La vend. nel d. long, (negli Studi 
di st. dei d.) 246-361 ; Blandi ni, Il delitto e la pena nelle leggi long. 
1890; Gaudenzi, Misura delle comp. in Riv. Pen. XVII, 301-325, oltre le 
recentissime opere del Del Giudice e del Calisse nella Enciclopedia del 
Pessina. E degli stranieri ; Woringen, Beitrdge z. Gesch. d. deut. Strafr. 
(I Ueber das Compositionenwejsen) ; Wilda, Strafr» d. Germ.; OsenerAg- 
gen, Strafr. d. Lang.; Brunner, Deutsche, R. G. 1 §§21-22; il §§ 124-146; 
Bar, Geschichte d. deut. Straf È bene avvertire che YExpos. e la Lomb. 
non riproducono però il puro diritto delle fonti : conf. Schupfer, Man. 199- 
214, spec. 210-211. 
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Questa prima constatazione sperimentale ci permette qualche 
induzione di indole generale. Ed anzitutto potrebbe forse pensarsi 
che questa tendenza dei re invasori a porre con particolar cura le 
norme afferenti alia violazione dei diritti, tendenza per altro che 
sembra comune a tutte indistintamente le più antiche codificazioni, 
fosse da una parte un riflesso della potente e si direbbe quasi oppri- 
mente primitiva rigidità dei costume, al quale, per lo scolorirsi 
della discendenza e per il differenziarsi della vita collettiva a sè- 
guito del dissolvimento delle comunità primitive, veniva sostituen- 
dosi il comando del potere laico; e d'altra parte, e più particolar- 
mente, il prodotto di quel convincimento che condizione indecli- 
nabile e fondamentale della vita in comune sia e debba essere la 
eliminazione, nel campo della vita sociale, dei conflitti che dalle 
offese promanano e la negazione ai poteri individuali della facoltà 
di rendersi da sé ragione delle offese stesse, negazione attuata me- 
diante un limite fermato e fatto rispettare dai poteri centrali, e 
segnante la sfera della attività individuale nella reazione alle of- 
fese medesime. 

Pur riservando ali'ulterior corso di questo Saggio tanto la di- 
scussione sulle cause determinatrici della posizione di questo limite, 
quanto l'analisi delle forme storiche onde la posizione stessa si 
attua, relativamente alla interpretazione del fenomeno accennato 
è necessario ricordare come alla supertiziosa voce del comando degli 
antenati, rafforzata come sentimento religioso, e trasmutata in co- 
stume rigido ed inflessibile e nella sua ferrea disciplina tutto contes- 
suto di proibizioni anziché di permissioni, fosse venuto sostituendosi 
il potere civile che nuova veste coercitiva con intendimenti analoghi 
ma più energici e più decisi veniva ad essa conferendo. Costume 
e diritto (a parte l'elemento formale che li differenzia) coincidendo 
nel contenuto loro di norma di condotta, ci appaiono nella storia 
dei popoli come due mezzi più semplice e più primitivo l'uno, più 
complesso e più evoluto il secondo, i quali hanno un fine comune: 
la subordinazione della condotta individuale agl'interessi della 
collettività; subordinazione resa più energica dalla minaccia della 
disapprovazione, durante l'impero del costume, e dalla minaccia 
della pena durante l'impero della legislazione. La pena cosi si 
porge all'analisi come la forma più energica e come il derivato 
più deciso della disapprovazione sociale. 
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6 SULLE TENDENZE STORICHE 

E le prime norme di condotta furono più decisamente proibi- 
tive anziché permissive: ciò sembra che si spieghi con la conside- 
razione che l'elemento, anzi la condizione prima della conserva- 
zione dei gruppi sociali, è tutta data, come notammo, dalla limi- 
tazione degli egoismi individuali sempre tendenti ad una espansione 
illimitata; e la particolar cura del costume e dei diritti primitivi 
verso le disposizioni proibitive sembra che debba esser riferita 
alla maggiore indisciplinatezza cosi propria alla condotta dei com- 
ponenti i primi gruppi sociali. A questa indisciplinatezza veniva 
contrapponendosi la rigidità delle forme disapprovative, che tende- 
vano a compiere una funzione conservatrice della vita in comune 
mediante la eliminazione o la punizione di chi attuasse una con- 
dotta disturbatrice della tranquillità sociale. 

Questo trasferimento delle proibizioni dal costume nel diritta 
(trasferimento reso forse necessario dall'impallidire dei vincoli di 
obbedienza fondati sulla consanguineità) comincia ad affermarsi me- 
diante un fatto singolare che più vigorosamente determina la posi- 
zione di norme penali nuove e più larghe: questo fatto singolare è 
«lato dalla tendenza del potere centrale verso l'avocazione a sé del 
magistero punitivo. Dalla quale tendenza viene designata una 
lotta dei poteri centrali con gli elementi che a tale avocazione si 
opponevano, vale a dire una lotta con l'elemento tradizionale fami- 
liare e con l'elemento che potrebbe dirsi individualista: le prime 
manifestazioni appunto della legislazione barbarica, come più am- 
piamente vedremo, ci parlano dei modi e delle forme onde si attua 
storicamente la transizione dalla reazione individuale e familiare 
alla reazione espressa dai pubblici poteri. 

Patto singolare, è vero; ma che pur tuttavia si porge all'ana- 
lisi scientifica come la continuazione graduale di un processo già 
attuato dalle forme sociologiche di convivenza che precedono lo 
Stato. 

Certo, l'ipotesi dell'uomo isolato è oramai escita definitiva- 
mente dal campo della scienza; ma è pur tuttavia egualmente 
fuori discussione che 1* istituto della famiglia, organizzata nella 
forma della patriarchia, abbia segnato un incalcolabile progresso 
sugli istituti che l'antecedevano. In virtù appunto di questa orga- 
nizzazione familiare veniva tutta la espressione delle attività indi- 
viduali integrata nella unità dell'azione e della direzione; per suo 
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magistero le attività individuali, naturalmente libere e sfrenate 
nella consecuzione degli intenti egoistici, venivano disciplinate per 
la coesistenza delle finalità proprie agli altri consociati, e organiz- 
zate per la consecuzione di un intento comune. E se noi pensiamo 
come la condizione essenziale non soltanto del conservarsi, ma e 
più specialmente, del progredire riposi sulla coordinazione degli 
intenti, lo spodestamento delle attività individuali da parte della 
famiglia, concepita come una forma organica e cooperativa di coesi- 
stenza, ci si porge come un fatto sufficiente ad attuare nelle prime 
e più antiche fasi dell'umana convivenza, la condizione fondamen- 
tale, mediante cui si rendeva possibile la consecuzione dei fini di 
quella povera vita commutativa, e l'armonia dell'interesse indivi- 
duale con l'interesse collettivo dei consociati componenti la famiglia. 

Più tardi il rallentamento dei vincoli familiari dovuto all'im- 
pallidire della discendenza, come ancora il moltiplicarsi dei rapporti 
sociali estendentisi in una sfera più larga, e. condizioni che non 
importa ora esaminare particolarmente, spingevano verso una in- 
tegrazione sociale più alta; questa integrazione sociologicamente 
e storicamente ci si porge come attuata per virtù d'un potere che 
alla famiglia era superiore, precisamente come già le attività in- 
dividuali erano state integrate in un potere più alto, il potere fa- 
miliare, che queste attività individuali dominava con maggiore 
energia disciplinatrice. 

A noi non importa certamente analizzare tutte le cause della 
transizione dalle forme sociali più semplici alle forme più evolute; 
a noi è sufficiente la indicazione di questa transizione come un 
fenomeno che ha il valore di un presupposto necessario e suf- 
ficiente a farci cogliere le linee più generali delia legge gover- 
nante il moto storico della penalità. 

E l'analisi mostra appunto come l'esercizio del ministero penale 
segua storicamente questo moto a ritmo ascendente: a quella stessa 
guisa che il potere familiare delimita le espressioni dell'egoismo 
individuale per integrare e subordinare queste espressioni alla si- 
gnoria propria, ed essa signoria viene poi assorbita dai poteri cen- 
trali; cosi la reazione, sorta dalle libere e sconvolte manifestazioni 
individuali, si condensa nelle prime integrazioni famigliari in mano 
del pater, per essere poi completamente avocata ai poteri centrali. 
La indagine, costituita d'induzioni sociologiche e di riprove sto- 
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riche, e designante questa transizione dalle energie individuali alle 
energie familiari, spodestate alla loro volta dalle energie dei poteri 
centrali, ci permette di formulare una legge d'indole generalissima, e 
cioè: il compito di conservazione della vita collettiva e la funzione 
punitrice di ogni atto che turbi le condizioni dell'equilibrio sociale, 
compito e funzioni conseguiti col magistero penale, per le esigenze 
stesse sgorganti dalla crescente complessità dei rapporti intersociali, 
tendono ad essere assunti da poteri sempre più elevati, come una 
conseguenza immediata dei fatti stringenti ad una sempre più in- 
tensa integrazione sociale. Si direbbe che il magistero penale, sorto 
dalle ribelli e indisciplinate energie individuali dissetanti la cupi- 
dità della vendetta in una reazione immediata e tutta personale, nel 
suo lento corso sia venuto assumendo una forma sempre più spic- 
catamente unitaria, in cui non più dal singolo pensamento e dal 
singolo giudizio sono determinati i limiti e le finalità del magistero 
penale, ma dalla visione più larga di un interesse che supera ed 
oltrepassa l'angusta cerchia delle vedute individuali. 

L'immediata conseguenza di questo elevamento della reazione, 
che da individuale si trasforma in familiare e poi in sociale, e 
cioè si incentra nella potestà più elevata del pater e poi dello 
Stato, è un rafforzamento del potere d'inibizione dei singoli: la 
reazione individuale ai fatti lesivi dei singoli diritti è inibita e 
perciò è disciplinata da nuove cause di arresto; e dall'intervallo 
di reazione che ne consegue, sorge la possibilità della valutazione 
del fatto criminoso in rapporto a pensamenti sgorganti dalla vita 
di relazione e la possibilità della consecuzione dei fini cui coll'e- 
sercizio del ministero penale si tende. Dal che immediatamente 
sgorga la unificazione del criterio di penalità. 

III. 

Questo moto caratteristico di assorbimento da parte dei poteri 
centrali è come una continuazione di quel processo incentratore 
che fu proprio alla famiglia; ma storicamente ha assunto forme 
cosi complesse ed è cosi fecondo d'insegnamenti che merita di es- 
sere lungamente studiato: esso ci dirà di alcune tendenze che con* 
Correranno alia determinazione del contenuto storico della penalità. 

E in nessuna legislazione antica queste tendenze si delineano 
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<x>si chiaramente e con tanta nitidezza come nel diritto barbarico 
italiano. 

È noto come il carattere saliente del diritto germanico fosse 
•costituito, per le abitudini specialmente militari del popolo sul 
quale imperava, dall'alto valore dato alla personalità umana; onde 
si spiega poi come cosi forte fosse l'indipendenza e cosi debole 
l'integrazione; è noto altresì come poco organica fosse, prima delle 
invasioni, la coesione sociale, mancando un deciso potere centrale 
cosi forte che le singole comunità integrasse; ed è noto ancora 
come il dissolvimento delle comunità primitive avesse data una 
singolare influenza all'elemento familiare, tuttora persistente e man- 
tenuto all'epoca delle invasioni (e più oltre ancora) nelle società 
germaniche: elemento familiare che costituiva Tunica integrazione 
delle piccole comunità coesistenti; e le teneva in una specie di stato 
bellico permanente. Con molta probabilità Tacito a questo stato di 
fatto accenna con quella constatazione mutuo metu separantur. 

Cosi il consolidamento del potere sovrano era minato tanto 
dalla tenace tendenza alle indipendenze individuali suscitata dalle 
stesse attitudini guerriere del popolo, che gran conto faceva dei 
componenti l'esercito, quanto dal potere che l'istituto della fami- 
glia esercitava su tutto lo svolgersi delle attività sociali. Ne risul- 
tava che nelle sue affermazioni, non potendo completamente vincere 
queste due tradizionali influenze, la sovranità dovette in un primo 
periodo lasciarle completamente libere nella repressione dei fatti 
<5he contro di loro e in violazione dei loro diritti erano consu- 
mati, e, posteriormente, averle come potestà concorrenti nell'eser- 
cizio del ministero penale. 

Di questo lasciano larghe tracce le fonti. Né questo sviluppo 
del magistero punitivo è specifico, particolare alle comunità ger- 
maniche; che anzi è comune a quasi tutti i popoli primitivi il 
fatto che i poteri centrali, non fortemente consolidati, lasciano 
agii offesi la cura di reagire alle offese private, riservando a sé 
stessi la punizione dei fatti lesivi ai propri i interessi. E qui ap- 
punto una cosa notevolissima importa rilevare : mentre ai fatti 
lesivi degli interessi individuali venivasi reagendo dagli individui 
offesi o dalle famiglie; ai fatti lesivi degli interessi della sovra- 
nità venivasi reagendo dalla sovranità stessa: e cioè: la prima vera 
•espressione del diritto penale come emanazione della sovranità, 
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si attua in confronto al reato politico, inteso in una maniera assai 
generale, vale a dire comprendente tutti i Catti violatori dei diritti 
del sovrano. 

E che cosi dovette svolgersi il processo della penalità nelle 
fasi primitive alle organizzazioni politiche ci è anche dimostrato 
dalla evoluzione dello Stato. 

Condizioni eccezionalissime ma invincibili potevano determi- 
nare la rigida disciplina delle attività individuali nel nucleo fami- 
liare primitivo, fuori del quale era impossibile l'esistenza dei sin- 
goli individui: chi fuori di questo nucleo rimaneva, era un uomo 
assolutamente incapace di sopravvivere nella spietata lotta per la 
vita cosi violentemente caratteristica nelle prime fasi della umana 
coesistenza; onde la necessità e la convenienza a un tempo che 
i singoli rinunciassero in parte ai propri diritti e alla propria in- 
dipendenza, sottoponendosi al rigido comando del pater, il quale 
vedeva così crescere la propria autorità e il proprio potere. Nelle 
prime formazioni dell'integrazione politica, non completamente dis- 
soluto il gruppo familiare, questo, o per la sua forza d'inerzia cosi 
propria agli istituti sociali primitivi, o perchè realmente conser- 
vasse nel suo seno, se non tutta, almeno parte dell'autorità antica 
e dell'energia primitiva, era sempre un potere ergentesi di fronte 
al nuovo potere dello Stato, che, per conservarsi e per vivere do- 
veva necessariamente sussistere parallelo all'istituto della famiglia, 
rispettandone, se non in tutto, almeno parzialmente quella che oggi si 
direbbe la sua funzione giurisdizionale. Entrambi forze quasi pari, 
quantunque il gruppo familiare tendesse al tramonto della sua vi- 
goria, e la sovranità si sforzasse di aumentare insensibilmente ma 
sicuramente la sua potenza, dovevano coesistere in un rispetto reci- 
proco e in una intesa di auto conservazione per la quale 1 , mentre 
le offese date ai membri della famiglia erano dalla famiglia stessa, 
che l'antico potere non aveva ancora perduto, vendicate o punite; 
le offese arrecate a quella istituzione crescente impersonata nel 
sovrano, erano da lui direttamente represse, e tanto più energi- 
1 camente quanto più a questo potere centrale interessava di im- 
primere nella coscienza e nei costumi dei membri della comunità 
il rispetto all'istituzione che lentamente venivasi formando. 

Era dunque come un distacco fra gl'interessi di questo nuovo 
potere e gl'interessi dei gruppi ai quali sovrastava; e il diritto pe- 
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naie, inteso come forza esplicata dalla sovranità, assumeva cosi la 
funzione di repressione dei fatti tendenti a dissolvere la sorgente 
costituzione politica, e cioè il diritto penale si presenta nei campi 
della storia, secondo insegna I'Impallomeni (1), come forza di or- 
ganizzazione politica: era, nelle sue origini, una forza protettrice 
e tutelatrice del nuovo potere che si veniva affermando. 

IV. 

Ma, pur riservando alle indagini successive la determinazione 
delle forme concrete con le quali questa forza veniva espressa nei 
rapporti e nei suoi vincoli con la composizione dei gruppi sociali, 
è da rilevare come nelle lotte per la formazione e per l'afferma- 
zione del potere sovrano, il magistero penale esercitato dai poteri 
centrali venisse estendendo questa sua forza rigidamente politica, 
per trasformarsi lentamente in una funzione più ampia e decisa- 
mente sociale. 

Nella sua prima manifestazione, come forza di organizzazione, 
o se cosi vuoisi, di consolidazione politica, questo ministero non 
attingeva le sue energie che a un fine limitato alla pura gua- 
rentigia della supremazia del principe e della classe di cui era 
l'emanazione e, forse, lo strumento. Ma contemporaneamente al- 
l'interesse vigoroso che spingeva questa classe e il principe, che la 
impersonava, ad estendere la sfera del proprio potere insinuando 
lentamente degli elementi nuovi, più larghi neiresercizio della pe- 
nalità; nuove condizioni storiche, determinate dal corso stesso 
degli avvenimenti, che già avevano condotto alle invasioni, porta- 
vano un contributo poderoso all'ampliamento della funzione pe- 
nale: la necessità dell'affermazione dominatrice sui vinti romani 
esigeva forse che venisse cessando ogni causa di perturbamento 
e perciò d'indebolimento fra le stesse tribù vincitrici, e probabil- 
mente veniva cosi formulandosi nella coscienza germanica la esi- 
genza di una integratrice azione sovrana. Onde l'azione cosciente» 



. (1) Fondamento scientifico del diritto penale, nel volume per le 
onoranze al Carrara. In questo breve lavoro del grande e caro Maestro 
è riassunta tutta la Sua concezione storica del ministero penale. Conf. 
pure le Sue Istituzioni, pag. 35 e seg. 
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del potere del principe elargante la sfera del suo operare non era 
soltanto la emanazione di un processo espansivo dovuto alla vo- 
luttà del dominio, ma questo processo veniva a rendersi necessario 
e più agevole in un terreno, che per virtù delle necessità di con- 
solidazione del predominio sui vinti, era divenuto assai proclive 
a determinarlo e a fecondarlo: un popolo vivente di guerra guer- 
reggiata continua, insistente, con sé stesso e con gli altri, doveva 
riconoscere come condizione indeclinabile di vita e di vittoria la 
eliminazione di ogni indebolimento della compagine dell'esercito, 
indebolimento prodotto dalle discordie interne o dalla morte dei 
suoi soldati nell'esercizio della faida (Gaudenzi), che poteva sol- 
tanto, secondo specificano le leggi Luitprandee, essere portata dagli 
uomini. Epperò vincere si doveva le cause di violenza, cosi nei 
rapporti tra i vincitori e i vinti, come e più specialmente nei 
rapporti tra le stesse sippe germaniche, e potere in tal guisa usu- 
fruire dei benefici effetti della conquista, « promovendo uno stato 
di ordine regolato dalla procedura* (Wilda) e di stabilità sociale 
imposta dalle stesse nuove esigenze vitali dei popolo vincitore. 
Ecco la susta potentissima per uno slargamento delle leggi penali. 
Ed accanto a queste condizioni stringenti alla elevazione del ma- 
gistero penale per la consecuzione di finalità più vaste e più ro- 
buste, veniva ponendosi quella tendenza, propria al potere sovrano, 
di estendere il suo predominio e di consolidare la propria auto- 
rità: la legislazione barbarica, nella dichiarazione degli intenti 
cosi specifica alle prime manifestazioni del diritto esprime, spe- 
cialmente nel Prologo di Rotari, il principio che furon posti a 
fondamento proprio la giustizia del popolo, il freno alla rapacità 
dei potenti, la modificazione di usi non più rispondenti alle nuove 
esigenze e il consolidamento dell'autorità sovrana. 

Ma questa espansione e maggior complessità e, ci si consenta 
la parola, la socialità del diritto penale, non si esplica risoluta- 
mente in una rapidità che non permetta l'analisi dei vari stadi 
.per i quali transita; anzi può fin da ora affermarsi che la pena- 
lità si slarga da forza di organizzazione politica a forza di or- 
ganizzazione sociale transitando per un periodo che noi chiamiamo 
della elevazione formale. 

Una parte infetti della legislazione barbarica (che più delle 
altre pone in vista con certezza e con chiarezza questa transizione), 
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una, parte, specialmente la più antica, ci si presenta come nucleo 
intorno a cui va lentissimamente contessendosi tutto l'ulteriore 
sviluppo, e in sostanza non è, secondo l'insegnamento dei migliori 
Maestri, che la codificazione dei patti (pacta) tra le diverse tribù 
(dice lo Schupfer che l'elemento tradizionale ò più vigoroso nella 
costituzione di Rotari), alla potenza delle quali era l'antica so- 
vranità impotente a porre argine in quei tempi di violenza e di 
scompiglio. 

Ma anche come semplice codificazione dei pacta venivasi con- 
seguendo un fine sociale, assicurando anzitutto l'armonica coesi- 
stenza sociale fra gli stessi vincitori mediante l'accordo sulla pu- 
nizione dei fatti che ledevano le condizioni di pace della sippe: 
mediante la eliminazione del divampare delle vendette private già 
espresse dalle sippe stesse, che sole dovevano e potevano vendi- 
care le offese fatte ai proprii membri. La prima manifestazione 
legislatrice statui con principal cura sulle offese private per to- 
gliere pretesto alle vendette e motivo alle faide (Salyioli), e co- 
stituiva cosi una determinazione dei diritti dei singoli e delle sippe: 
era come una regola moderatrice e limitatrice della espressione 
di tali diritti nelle loro forme di vendetta e di risarcimento; era 
come una « garenzia della pace sociale » (Calisse) che veniva a 
pattuirsi con quelle leggi. Pace sociale però che non deve inten- 
dersi in senso moderno, ma in un significato a noi ignoto e tutto 
proprio, anzi specifico, all'istituto germanico della friede riassunto 
dal Del Giudice in questo rapido schizzo: «Nello spirito germa- 
nico il diritto è rappresentato come lo stato di pace, onde la vio- 
lazione di esso importa la rottura della pace: era forse conseguente 
a questa idea che il turbatore della pace altrui perdesse la pro- 
pria ». Pur rimandando al Brunner (D. R. G. I. § 22) e special- 
mente al Wilda (Strafr. d. Gerra. S. 225-264) per un esame più 
minuto, è sufficiente qui dire come con questo istituto venisse pro- 
fondamente assicurato cosi l'ordine come il libero esercizio di quei 
diritti posti a guarentigia delle libertà individuali e della tenue- 
mente limitata indipendenza personale. E cioè: nella impossibilità 
o nella impotenza di eliminazione delle cause di conflitto tra le 
coesistenti forze sociali, l'antica codificazione barbarica mirò an- 
zitutto alla determinazione delle forze compensatrici dell'urto cri- 
minoso, compensatrici nei rapporti con l'individuo o sippe offesi, 
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ai quali (individuo o sippe) il diritto assicurava il conseguimento 
di quei risarcimenti, che, sotto la forma di composizione, erano 
dovuti a causa dei fatti giudicati come offensivi, e come criminosi 
meticolosamente specificati nella legislazione, assumente cosi il 
vero carattere di una tariffa penale. 

Formale noi diciamo questo elevamento perchè in realtà il 
potere sovrano si riteneva come estraneo alla lesione dei diritti 
della sippe e degli individui; questo potere sovrano si esplicava 
soltanto come una determinazione di questi diritti. Ma anche il 
fatto che la esecuzione della legge penale, per quelle vivaci so- 
pravvivenze di energia familiare e individuale, era lasciata ancora 
agli individui e alle 7 famiglie, come poteri che la monarchia o il 
principato dovevano associarsi nella funzione repressiva, perchè 
non potevano quella energia completamente distruggere, ci dice 
già che il potere penale non si disperde più nella antica informe 
e indifferenziata reazione immediata: essendosi col magistero 
legislativo inalterabilmente e rigidamente fissati i rapporti di rea- 
zione al reato, e cioè disvelti completamente al fluttuare dell'ar- 
bitrio, gl'individui e le famiglie ci appaiono come poteri esecu- 
tivi della legge stessa: nota il Calissb: « ma poiché la facoltà (di 
punire la lesione dei proprii maggiori interessi) le veniva dalla 
espressa autorizzazione della legge, la famiglia o chi per essa agiva, 
comparisce come esecutore della legge medesima, come questa vo- 
lesse nella punizione di certi reati, servirsi del braccio dell'offeso ». 

Onde la sfera dell'azione individuale e familiare doveva svol- 
gersi per entro ai limiti rigorosi che la volontà legislatrice ve- 
niva accuratamente e rigorosamente ponendo. Questa elevazione 
formale non altera il costume tradizionale, e cioè lo Stato si ri- 
tiene perfettamente estraneo a questa reazione che profitta, sia 
nella forma di composizione, come in quella di schiavitù che ve- 
niva più tardi a sostituirla per le leggi di Liutprando e di Carlo 
Magno, esclusivamente all'offeso e alla sua famiglia; vale a dire 
nella lesione dei diritti dei privati lo Stato non vede un interesse 
proprio e un interesse generale, ma la sua opera si attua mediante 
la determinazione dei limiti di reazione, pur lasciando alla famiglia 
e agli individui l'esecuzione della legge penale. 

Non vede dunque, propriamente parlando, lo Stato un interesse 
proprio e generale nelle offese private, ma un interesse individuale 
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o familiare, soddisfatta Tira reattrice del quale, cessa l'intervento 
<Jello Stato stesso; ma questo interesse proprio e generale comincia 
a delinearsi con la delimitazione delle forze reattrici : se un interesse 
collettivo spunta in questa elevazione formale, esso è dato dall'e- 
nergia a regolare l'esercizio del diritto di reazione, prevenendo le 
violenze reattrici, e eliminando, per la certezza della consecuzione 
composizionale, tutte le cause di perturbamento intra-sociale. 

Così, pur mantenendosi estraneo alle lesioni criminose, e ri- 
conoscendosi in esse soltanto un fatto che non supera né oltrepassa 
la sfera delle esigenze private, il potere politico attua l'elevazione 
del diritto penale mediante la posizione dei limiti di reazione. Ed 
è questo il prodromo di una funzione sociale propriamente detta: 
se non nel suo contenuto, nella sua attuazione concreta il mini- 
stero penale tende ad esser una forza di organizzazione sociale. 
A questo periodo risponde quello che nói chiamiamo la elevazione 
f&iwiale. Formale, perchè in realtà l'elevazione non è nel conte- 
nuto della penalità, ma nei limiti per entro ai quali si è venuta 
chiudendo, mediante il comando contenuto nella legge, la reazione 
individuale. 



V. 



Forza di organizzazione sociale, che viene decisamente deli- 
ncandosi nell'ulteriore sviluppo della funzione legislatrice. Perchè, 
«e originariamente lo Stato non vedeva la necessità dell'intervento 
proprio nelle reazioni agli atti nocivi dei diritti individuali, questo 
disinteressamento rimane in periodi posteriori, e, nella legislazione 
longobardo-italiana, quasi dal suo primo formarsi, un elemento spe- 
cifico ad una categoria di reati che va sempre più restringendosi 
in limiti angusti. 

Certo, la caratteristica primitiva di individualismo nel diritto 
germanico, esercitò un'influenza particolare nella determinazione 
•dei principi sui quali veniva fondandosi la funzione punitiva: ma 
intanto veniva sparendo quel criterio pel quale la satisfactio, a 
dirla come la dice Tacito, limitavasi alla sola persona offesa: il 
magistero penale veniva slargandosi in una più forte reazione col- 
lettiva, espressa dal potere politico, in quanto alla satisfactio in- 
dividuale veniva ad aggiungersi quella del potere sovrano come 
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integratore e rappresentante la collettività. Certo è, ancora, che 
non può precisarsi per tutti i reati il momento storico in cui essi 
venivano perdendo la caratteristica di privati per circondarsi della 
reazione pubblica espressa dai poteri sovrani; ma uno studio mi- 
nuto e diligente della legislazione italo-germanica può avviare, se 
non alla rigorosa determinazione sistematica di questa graduale 
trasformazione, almeno al raggruppamento di alcuni elementi che 
questa trasformazione venivano lentissimamente preparando. 

Noi lo abbiamo già accennato: nel primo manifestarsi del ma- 
gistero penale come funzione della sovranità, il potere sovrano si 
limitava a punire quei fatti che direttamente lo danneggiavano,, 
lasciando all'apprezzamento e all'arbitrio individuale o familiare la 
reazione a quei fatti che ledevano i diritti propri degli individui o 
delle famìglie: era così come una disseparazione recisa degli in- 
teressi degli individui da quelli del potere centrale; separazione che 
noi vedemmo giustificata dalle difficoltà di vincere quel predominio 
individuale e familiare propri dello stadio sociale onde quelle co- 
munità estivano. Ed è appunto tale separazione la prima radice di 
quelle che la legge e la prima glossa perpetua chiamano causae 
regales, le più salienti delle quali trovansi nei primi otto capitoli 
dell'Editto. 

Ma intanto, prescindendo dalla già largamente accennata li- 
mitazione relativa ai limiti della satisfactio individuale che, ap- 
punto per essere regolata dalle leggi, sfuggiva lentamente all'ar- 
bitrio dei privati, l'azione dei quali doveva dunque muoversi per 
entro alla cerchia legislativa; diversi elementi venivano insinuan- 
dosi in questa opera legislativa, elementi che lasciano tracce non 
dubbie della loro esistenza e che permettono l'analisi delle forme 
e dei contenuti nuovi, mediante i quali veniva il diritto penale tra- 
sformandosi in una decisa forza di organizzazione sociale. 

a) Cosi l'Editto ci parla del diritto del potere sovrano a ri- 
scuotere le composizioni che all'offeso, morto senza eredi, sarebbero 
spettate (1). In questa successione, evidentemente colligantesi ad un 



(1) Exempli causa, basti accennare ad alcune di queste disposizioni : 
et sì parente* proximi non fuerint, tunc gastaldius Regis requirat cui- 
pam ipsam et ad curtem Regis exigat; Rot, 15 (si quis sepulturam ru- 
perit). Si iUe cui insidiatus fuerit filium non reliquerit... et alios pa- 
rentes proximos non habuerit, tunc UU Curtis Regia succedat; Rot, 163. 
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istituto di diritto patrimoniale, e che probabilmente potrebbe con- 
siderarsi come una conseguenza di quel largo concetto di tutela 
che con azione lentissima veniva dai Germani ad essere conside- 
rata come ufficio pubblico (il Pertile osserva : « che se l'offeso non 
ha parenti, si sostituisce alla famiglia, nel diritto alla vendetta 
o alla composizione, lo Stato, perchè esso è l'universale protettore 
dei cittadini che mancano di altri presidi ; è come la famiglia co- 
mune in cui si risolvono le famiglie particolari »), concetto di tutela 
che ebbe più tardi il massimo sviluppo sotto i Carolingi; in questa 
successione deve vedersi una delle prime linee indirizzatrici verso 
uno slargamento dei potere sovrano nella reazione penale, una 
delle prime suste al sorgere del suo intervento anche fuori delle 
?ausae regales pure. Né può sostenersi che questi reati, pel fatto 
che profittavano alla Corte Regia, e pel fatto del suo intervento, si 
trasformassero in causae regales. Ad ogni modo, il contenuto loro 
è diverso da quello dei reati politici propriamente detti: il potere 
sovrano riconosce in se stesso il diritto a reagire alle azioni cri- 
minose anche se l'offesa non sia direttamente a lui stesso, come 
potere politico, arrecata, quando l'offeso non ha parenti i quali 
abbiano il diritto alla composizione. 

b) Inoltre, la natura stessa del fredium ci dice come il po- 
tere sovrano intervenisse qualche volta per costringere un reo 
riottoso che negasse di venire alla composizione; interveniva 
però chiamatovi dalle parti, e il fredium nella sua antichissima 
e primitiva fase (ma in essa soltanto) era prezzo del servigio 
prestato quia missus regoÀis faticatus est (sportula come la 
chiamò ii Manzoni e, dopo di lui, il Carrara), quantunque di poi 
mutasse natura. Il fredio pertanto ci si presenta come prezzo dell'as- 
sistenza dal potere sovrano data ai privati coll'intervenire nella giu- 
stizia compositrice: era come una retribuzione dell'opera dal giudice 
per conto del sovrano prestata nel comporre la faida. 

Nella sua fase primitiva, più antica il fredio non è dunque una 
vera reazione pubblica, ma prezzo del servigio prestato ai privati 
per la consecuzione delle composizioni. 



E più chiaramente in un caso misto: Si vir mulieri violentiam fecerit 
et invitanti eam tulerit ad uxorem, sit cutpabilis 900 sol. medietatem 
Regi et medietatem parentibus mulieris ; et si parentes non habuerit r 
ipsi 900 sol. ad Curtem Regis exigantur; Rot, 186 ecc. 

V. LAK7A. — Sulte tendenze stor*the ecc. 2' 
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Sia però per quella tendenza continua all'affermazione domi- 
natrice, sia perchè veniva, con la sovrapposizione di elementi 
che saranno or ora specificati, ad allargarsi il concetto di reazione 
penale, sia ancora per la continua necessità di intervenire nel 
dibattito dei privati, i quali, primitivamente, a quanto sembra, 
ove non ricevessero la composizione, potevano esercitare la ven- 
detta (e le fonti barbariche hanno: componat aut certe occidatur), 
necessità d'intervento che eliminava o tendeva ad eliminare le 
^intestine discordie; certo è che in quelle violazioni, nelle quali 
anticamente ritenevansi interessati gl'individui e le famiglie, il 
potere sovrano cominciò, non più chiamato, ma volontariamente, 
ad intervenire vedendo un interesse proprio nell'interesse dei pri- 
vati ed esprimendo quest'azione mediante la riscossione del fredio 
anche quando il missus regalis non faticatus est, vale a dire non 
era chiamato dalle parti: e cioè il potere sovrano, tutore e pro- 
tettore della pubblica paoe, interveniva volontariamente nella com- 
posizione della faida. Qundi è esatto ciò che afferma il Wild a essere 
cioè il fredio il prezzo della pace per la violazione di un diritto, 
nel senso che chi violasse la pace dei privati, poiché* questa vio- 
lazione poteva fruttare lo scompiglio tra le famiglie, violava ancora 
la pace collettiva della quale il sovrano si riteneva tutore; ma è esatto 
soltanto se ci riferiamo all'ulteriore sviluppo del fredio, quando cioè 
ci si porge come sovrapposizione della reazione del potere sovrano 
alla reazione privata: la prima radice del fredio sembra essere 
nell'intervento del potere sovrano; intervento prima richiesto dai 
privati, e che poi si trasformò in intervento volontario, quando 
lentamente si veniva identificando l'interesse dei privati con l'in- 
teresse della sovranità. Ed in questa ultima forma la reazione del 
potere sovrano non spodesta la reazione individuale, ma le si so- 
vrappone fondendo la propria con quest'ultima. Questo slargaraento 
dell'intervento del potere sovrano costituisce uno dei fattori della 
elevazione progressiva del ministero penale verso una funzione 
più largamente sociale. 

e) Mentre però il fredio è un istituto che affigge le sue radici 
nel diritto popolare, un altro istituto più forte attinge la sua 
energia al diritto regio: il banno. Diverso, come fu notato dal 
Caljsse, diverso per origine, per fini e per funzione, esso reagiva 
al reato soltanto perchè la commissione criminosa poneva in essere 
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il disprezzo al comando sovrano: prò comptemtu legis hanno le 
fonti franche. E questo banno appunto ci dà la prima e la più 
recisa testimonianza della progressiva socializzazione del diritto 
penale: indipendentemente dalla lesione degli interessi privati, il 
banno è comminato pel solo fatto della violazione della legge. Ed 
è qui precisamente che comincia con nettezza a delinearsi il ca- 
rattere differenziale del diritto repressivo: con l'introduzione di 
questo istituto la sovranità definitivamente affermava la funzione 
repressiva come funzione sintetica, ritenendosi lesa nella lesione 
di un diritto particolare dei privati pel solo fatto che con quella 
lesione veniva a manifestarsi una volontà contraria alla volontà 
della legge. 

Ed è forse questa la ragione per la quale nel moto storico 
della legislazione penale i due istituti del fredio e del banno vanno 
ricongiungendosi nella comune idealità: il potere sovrano non può 
ancora spodestare le energie individuali, e non può avocare a sé 
l'intero magistero penale, ma si ritiene generalmente leso nelle 
lesioni al diritto particolare; viene cioè a rendersi sempre più 
connaturato all'interesse privato il proprio interesse e l'intervento 
nella reazione privata. Fusione che lasciava cadere l'antica distin- 
zione tra fredio e banno, i quali non venivano presentando anche 
agli occhi dei primi giureconsulti nostri, che li identificavano 
(fredium id est bannum), se non l'unità dell'intento e cioè la 
fusione tra gl'interessi della sovranità e quelli della collettività. 
Diversi dunque nella loro origine, il primo di diritto popolare, 
il secondo di diritto regio; il primo dovuto quia missus regalìs 
faticatus est, e il secondo prò comptemtu legis, costituiscono pur 
tuttavia, in uno stadio ulteriore, una direzione sola. Cosi venivasi, 
per una ragione più profonda di ordine sociale (la eliminazione 
delle lotte tra le famiglie dominatrici da una parte e del disadat- 
tamento fra vincitori e vinti), formandosi la necessità della difesa 
del diritto di tutti affidata, come una condizione di equilibrio e 
di tranquillità sociale, alla sovranità intervenente volontariamente 
per la tutela della pubblica pace (1). Certo l'interesse di classe 



(1) La legge diciannovesima di Carlo Magno ha: Si quis prò faida 
pretium redpere noluerit ad nos sit trasmistus et nos eum dirigamus 
ubi damnum minime facere possit Simile modo etiam qui prò faida 
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non è da separarsi da questa tendenza all'accentramento, perchè 
in realtà l'elemento familiare, rinunciando all'antica signoria, ren- 
deva possibile a suo favore, perchè difesa dalla sovranità in favore 
della quale avveniva la rinunzia, la continuazione del predominio 
economico; ma intanto il potere centrale usciva da questa mec- 
canica d'interessi alquanto più rinvigorito e con una visione che 
potrebbe dirsi quasi un ritorno, ma' da punti di vista diversi e 
per circostanze diverse alla vecchia concezione dello Stato classica: 
la tutela dell'interesse generale è affidata alla sovranità. 

Cosi mentre nell'origine sua la reazione del potere centrale 
limitavasi a quei reati che direttamente lo ledevano, nello svol- 
gersi dell'organizzazione sociale, veniva a porsi in atto la reazione 
per una sfera più larga di reati che direttamente non lo ledevano, 
sia come risultato di quelle lente, continue, tenaci lotte pel con- 
solidamento e per l'estensione dei poteri sovrani, sia come risul- 
tato di una esigenza d'integrazione sociale: era come un graduale 
spodestamento dei poteri individuali e delle famiglie, serrando gli 
uni e le altre in una sfera disciplinata dal diritto; ed era ancora 
un riconoscimento, sia pure rudimentale, di un interèsse proprio 
nell'interesse sociale, onde una lenta e graduale fusione di questi 
due elementi. 

d) Ai quali elementi causali, dati nell'intima compagine dei 
popoli primitivi dalle stesse condizioni di vita, non è, più tardi, 
da separarsi l'influenza della Chiesa. Dice fra gli altri il Del Giu- 
dice (Le tracce del diritto romano nelle leggi Longobarde, negli 
Studi cit.): in Liutprando oltre l'influenza delle esigenze popolari 
ed alla esperienza dei giudici, si riscontra l'elemento nuovissimo 
della decisa influenza del Cristianesimo. 

Qual'è questo nuovo elemento? Noi crediamo di poterlo rias- 
sumere sinteticamente in questa proposizione: il Cristianesimo 
riprese il vecchio concetto della espiazione, ma lo attuò in maniera 
affatto caratteristica, se non nuova, tendendo a purificare l'anima 
di chi consumava il reato dalla colpa commessa. Da qui, oltre che- 
per i criteri già enunciati, sorge la visione dell'insufficienza della 



prelium solvere noluerit, necjustitia inde facere, tunc adnos sit tras- 
missus et in tali loco eum mittere volwnus ut majus damnum non- 
accrescat. 
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^composizione nei rapporti coll'offeso; perchè, costituendo il reato 
un'offesa, oltre che alle leggi umane, anche alle leggi divine, veni- 
vano sovrapponendosi altre forme di penalità oltre a quelle esi- 
stenti; onde un più largo giudizio di valutazione dell'elemento 
subiettivo, e, conseguentemente, un più largo intervento, nella rea- 
zione penale, del potere sovrano che nella concezione medievale era 
come ministro dell'essere supremo. Queste nuove forme di penalità 
che si sovrapponevano alle composizioni in virtù d'influenze dovute 
al concetto espiatorio, costituiscono anch'esse una delle forme colle 
quali il magistero penale manifestava la sua tendenza a funzioni 
sempre più larghe e più elevate (1). 

e) Come ancora non deve ritenersi estranea a questa sfigurazione 
del contenuto del diritto penale né l'influenza della scienza roma- 
nistica, la quale lentamente veniva introducendo nella elaborazione 
tecnica del diritto quel concetto della pena che nei giureconsulti 
romani tendeva, come nota il Ferrini, ad essere una vera tutela 
della pubblica disciplina; né l'assenza di entrate regolari dello 
Stato medievale (sulla quale assenza può consultarsi lo Stein Lehrb. 
d. Finanzwiss. e il Ricca-Salerno, Storia delle dott. Finanziarie): 
forse la hecessità di impinguare la povertà dell'erario, determinata 
dalle spedizioni guerresche continue, suggerirono di considerare il 
reato come fonte di profitto. 

Un fatto di una importanza non trascurabile è però subito 
da rilevare: l'intervento del potere sovrano in questo slargaraento 
del diritto penale ci si presenta sotto la forma di una sovrapposi- 
zione alle reazioni già esistenti; a queste si aggiungono o quelle 
economiche a favore dello Stato (fredio, banno) o quelle corporali 
per la purificazione del colpevole o per l'atterrimento ; cosicché, come 
nota il Del Giudice (La vendetta) non soltanto nei reati che ledono 
il diritto politico veniva sparendo l'elemento privato, ma anche 
in tutti i reati privati, la reazione ai quali venivasi compiendo 
con l'intervento del potere sovrano. E cioè, l'elemento sociale veniva 
compenetrandosi coll'eleraento privato, individuale della reazione, 
che riesciva cosi a finalità nuove e più larghe: il diritto penale si 



(1) Questo nuovo elemento di capitale importanza nella evoluzione 
delle finalità proprie alla pena è qui solamente accennato. Ma esso avrà 
tutto lo svolgimento di cui è capace nell'analisi delle altre leggi storiche 
della reazione penale. 
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trasforma, per adottare la rigorosa dizione dell' Impallomeni, da 
forza di organizzazione politica a forza di organizzazione sociale. 

Trasformazione che intanto conduceva anche alla trasforma- 
zione delle norme procedurali, come le forrnulae dimostrano (1). 
Lo stesso carattere differenziale delie formole colle quali l'invo- 
cazione era fatta, ci dice che mentre in quei reati strettamente 
privati non ancora disciplinati dalla reazione dei poteri sovrani 
il giudizio era mosso con azione privata; nell'ulteriore svolgersi 
del diritto penale, in quei reati nei quali il potere sovrano vedeva 
la necessità della tutela di un interesse generale, il giudizio era 
mosso daLlY advocatus de parte pubblica, non soltanto per garentire 
i diritti della persona offesa, ma anche per la tutela di quel pub- 
blico interesse che si assommava nelle mani del principe. 

Cosi veniva lentamente fondendosi la serie degli interessi pri- 
vati con la serie degli interessi collettivi, e nei poteri centrali 
veniva impersonandosi la reazione penale; gli antichi reati privati 
transitavano nella classe dei reati pubblici, come nella legislazione 



(l) Le formole invocanti al giudizio il reo di un'azione criminosa 
punita con composizione profittante all'offeso hanno: Petre, te appeUat 
Martinus quia tu consiliatus es de morte sua aut occidisti pater suum> 
vale a dire l'invocazione era fatta da privato a privato; le altre invo- 
canti al giudizio per reato la reazione al quale era riservata ai pubblici 
poteri portano (come ad Rot. 8): Martine te appellai Petrus, qui est 
advocatus de parte pubblica, quod tu commiltisti scandalum, vale 
a dire l'invocazione era fatta in nome del potere politico; o, per dare 
una formula piò complessa (riportata dal Pertz, Monumenta, IV, f. 294- 
295 (ad Rot 9): Petre hoc dicit domnus noster imperator, aut Paulus 
advocatus db parte publica, quod tu consiliatus es aut cogitasti 
cantra animam suam aut contra animam regis aut ausus fuisti fu- 
gere foras provinciam aut inimicos regis intra provinciam invitasti 
vel produxisti aut spiam regis intra provinciam celasti aut annonam 
dedisti, aut levasti seditionem foris in exercitu contra tuum ducem 
aut contra eum qui erat ad exercitum gubernandum ordinatus a Bege; 
e VExpositio nota (ad Rot. 9 § 3) hec appeUationes ab adoocato Regis 
fieri debent. Per converso nelle invocazioni per i reati, ai quali veniva 
reagendo il potere so vrano, e contro i quali prima, perchè ledenti un diritto 
individuale, reagiva l'offeso, si ha una formola la quale ci mostra chia- 
ramente come l'azione succedente al reato, nonostante questo offendesse 
un diritto particolare, ma in cui il potere sovrano vedeva un interesse 
generale, fosse una vera azione pubblica iniziata in nome del re. Cosi 
al capitolo 240 di Rot ari. Si quispropter intentionem signa nova aut 
ticlaturam aut snaidarn in silva alterius fecerit et suam non putave- 
rit, componat solid 40 medietatem Regis et medietatem cuius silva fitti, 
corrisponde la formula: Petre te appellai Martinus, advocatus de parte 
pubblica. 
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liutprandea avveniva pei recidivi di furto puniti di pene corporali 
oltre le composizioni, e per l'omicidio, punito oltre che col guidri- 
gildo anche con la confìsca a favore dello Stato. 

Torna, è vero, collo sbocconcellamento della sovranità nella 
giurisdizione feudale, e colla legislazione comunale l'elemento in- 
dividualistico; ma scomparso poi il sistema composizionale, sia 
per la formazione dei grandi Stati, come ancora per le mutate 
condizioni economiche, quell'elemento individualistico ci si pre- 
senta storicamente sotto un certo punto di vista come completa- 
mente eroso, in quanto la reazione penale non è più compiuta 
come fonte di profitto dell'offeso, ma per la consecuzione di finalità 
collettive. È il momento in cui il diritto penale si avvia verso la 
sua attuazione come forza di organizzazione sociale manifestantesi 
mediante la integrazione unitaria della penalità disvelta dall'ar- 
bitrio individuale e assommata nei poteri dello Stato. 

Il transito dalle forme reattrici individuali alle forme reat- 
trici, attuate dal potere centrale, svelle, per il fatto stesso dell'a- 
vocazione del ministero penale al potere centrale stesso, svelle il 
giudizio di valutazione del fatto criminoso dalle vedute egoistiche 
individuali, introducendo come elemento del giudizio stesso una 
veduta che supera l'utilità dell'offeso, e che trasmuta la reazione 
in un fatto contenente finalità sociali. Vanno introducendosi, vale 
a dire, nel giudizio di valutazione, criteri di utilità sociale, onde 
la reazione non profìtta più soltanto agl'individui offesi, ma è at- 
tuata per un criterio di preservazione collettiva. Non è arrestata 
la reazione pel solo fatto della satisfactio di chi fu leso dal fatto 
criminoso, ma essa è posta in essere anche indipendentemente dalla 
cessazione del risentimento dell'offeso, ed è quindi attuata come 
forza tendente ad imprimere nella coscienza dei consociati quel 
rispetto ai diritti individuali e collettivi che è come la condizione 
prima e più fondamentale della vita di relazione. 

Ed, inoltre, per l'influenza del Cristianesimo, la reazione penale 
viene lentamente, ma decisamente superando ogni criterio utilitario, 
in quanto con la irrogazione della pena comincia a mirarsi non 
più e soltanto alla conservazione dell'organismo sociale, ma ancora 
e più specialmente all'azione della pena sul carattere del reo. 

Ond'ò che la reazione penale non guarda* più ad uno solo dei 
termini del reato: la satisfactio dell'offesa tanto nel suo contenuto 
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di offesa al diritto individuale, come nel suo contenuto di offesa 
alle collettive condizioni di esistenza; ma procede più o meno sicu- 
ramente per plasmare in una determinata maniera la psiche di chi 
pose in essere una condotta deviante dalla moralità sociale. 

Quest'ultimo compito eleva il ministero penale dalle sue forme 
più rudi : lo spiritualizza, nel senso che nella pena comincia ad es- 
sere contenuto un elemento che supera tanto il gretto individua- 
lismo utilitario quanto l'egoismo collettivo. 

Ed è cosi appunto che si manifesta l'elevamento del ministero 
penale in forza di organizzazione sociale. Da una parte elementi di 
utilità collettiva attuano la reazione come preservazione sociale; 
dall'altra, l'elemento nuovo penetrato col sentimento religioso del 
l'espiazione trasforma la reazione stessa in un processo antiegoistico 
di miglioramento del reo. Pur senza determinare se le due dire- 
zioni si fondano realmente nella funzione educatrice della pena, 
nel senso che tutte le altre finalità assegnate storicamente e teo- 
ricamente alla pena stessa si porgano all'analisi come una conse- 
guenza necessaria della finalità educatrice in quella contenuta (1 ) ; 
per ora è sufficiente questo accenno per designare come, per in- 
fluenza del cristianesimo, la reazione penale tende ad oltrepassare 
la sua funzione di organamento sociale per trasmutarsi in forza 
mirante a plasmare il carattere del reo, indirizzandolo verso la 
linea della moralità sociale. 

VI. 

L'elemento che più nitidamente balza dall'analisi critica ri ri- 
tracciante questa graduale ascensione della penalità verso la sua 
uuitaria integrazione, ci si presenta con un doppio aspetto: da 
una parte in questa integrazione, non ostante la lenta avocazione 
del potere penale a' poteri dello Stato, non sono completamente 
spezzati i vincoli che ligano il contenuto del diritto alla coscienza 
dei singoli colligati; d'altra parte questo potere penale ci si mani- 
festa come un energico diritto-limite. 



(1) Questo nuovo aspetto dell'analisi è da noi accennato nella nostra 
Teoria associazionisla della Responsabilità penale (in corso di pubbli- 
cazione). 
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Le prime reazioni del potere centrale a reati offendenti i 
diritti dei privati ci si porgono storicamente come una sovrap- 
posizione alle forme antiche di reazione privata: sono rispettate 
con la attribuzione della composizione, che è la forma econo- 
mica della vendetta, le aspettative individuali; vale a dire che 
nella reazione dei poteri centrali sono auzitutto usufruiti i pen- 
samenti, le tendenze individuali, e da questi pensamenti lo Stato 
non si allontana e vigorosamente li sancisce. Ma viene nella rea- 
zione penale aggiunto un fattore nuovo che esorbita dalla sfera 
• dei pensamenti individuali; è il fattore sociale che trasforma la 
reazione penale da fatto individuale, da fatto, vale a dire, che sod- 
disfa la\ vendetta individuale, in un fatto sociale, in fatto, vale a 
dire, che è posto in essere nell'interesse comune, per la conserva- 
zione delle condizioni di esistenza collettiva. Viene su queste umili 
basi formandosi un più largo concetto di giustizia che supera la 
sfera della giustizia individuale: viene formandosi nel contes- 
sersi e nel consolidarsi della convivenza pacifica una più larga 
coscienza dei rapporti sociali, e nel circolo delle emozioni indi- 
viduali vanno prendendo posto i sentimenti vigorosi di coopera- 
zione per un fine comune. Sorta dalla vendetta, la reazione va 
trasfigurandosi lentamente; e quel sentimento vendicatore, proprio 
delle individualità disgregate, va lentamente erodendosi nel con- 
tessersi dei sentimenti propri al me dell'adattamento sociale che 
per la loro origine possono dirsi collettivi, coi sentimenti propri 
al ine dell'abitudine. 

Non già che gl'individui di fronte ai poteri centrali perdano 
-completamente la loro importanza e sieno considerati come quan- 
tità inesistenti; ma è appunto nella psiche individuale che vanno 
prendendo posto quelle più alte spiritualizzazioni del sentimento 
collettivo che riescono all'attuazione di una complessa funzione di 
giustizia sociale. E quando per ragioni principalmente economiche, 
il sistema delle composizioni non poteva avere più la completa attua- 
zione in quanto per la sempre inegualmente crescente distribuzione 
delle ricchezze il delinquente e la sua famiglia potevano non avere 
i mezzi per sodisfare al pagamento della composizione; e quando, 
ancora, con l'illanguidire della coesione familiare, veniva spez- 
zandosi il nesso della responsabilità individuale con quella della 
famiglia cui il reo apparteneva, e però la pena doveva attuarsi 
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come pena personale; quel sentimento vendicatore che profittava 
finanziariamente all'offeso, veniva trasformandosi, sotto la pressione- 
delle condizioni sociali, in una aspettativa di punizione data dai 
pubblici poteri. 

Su questa aspettativa si asside quel sentimento di giustizia 
su cui tanto si è scritto, e che non è nelle sue prime manifesta- 
zioni che la spiritualizzazione della vendetta socializzata: all'analisi 
psicologica posteriore essa esigenza si porge come contessuta di 
paura, e di disapprovazione, assommantisi poi nell'attribuzione della 
responsabilità, la cui prima radice è appunto nella socializzazione 
delle emozioni suscitate in noi dall'urto del reato ; all'analisi sto- 
rica (genetica) si offre come una trasformazione lenta e graduale 
della vendetta. Ma la reazione nel moto suo storico va disgiun- 
gendosi dalle sue origini rudimentali per assurgere ad una funzione 
più decisamente sociale: come vedremo più tardi, è il me di adatta- 
mento, anzi il me dell'adattamento sociale costituito da sentimenti 
egoal tr instici e antiegoistici che va sostituendosi, nella espressione 
della reaziono penale, al me d'abitudine, contessuto di sentimenti 
egoistici. 

Ma appunto per questo processo di espansione del me dell'a- 
dattamento sociale, che sorge come contrapponentesi energicamente 
al me di abitudine e ne inibisce quelle espressioni egoistiche che 
sarebbero incompatibili colle esigenze della vita in comune, viene 
affermandosi il diritto penale come diritto-limite: diritto-limite 
non soltanto delle attività individuali, ma ancora della attività pu- 
nitrice dei poteri centrali. 

Diritto-limite che si afferma nei rapporti cogli individui of- 
fesi, in quanto la reazione, se abbandonata al giudizio valutativa 
dei singoli, tenderebbe ad attuarsi in una maniera indiscipli- 
nata e selvaggia: non soltanto l'analisi storica pone in evidenza 
la violenta espressione delle forme reattrici nell'assenza di quei 
fattori che sono racchiusi nella reazione dei poteri centrali; ma 
anche l'osservazione attuale sulla reazione delle folle conferma 
l'asserto. 

Ed anche sotto altro aspetto il diritto penale si porge all'a- 
nalisi come diritto-limite. Indipendentemente dalla composizione 
che più delle altre forme reattrici pone in evidenza l'attuazione dei 
limiti della satisfactio, il diritto penale si esprime come diritta» 
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limite mediante la inibizione della reazione individuale, cui nel- 
l'ulteriore corso del moto storico va sostituendosi la reazione dei 
poteri centrali : il fatto dell'avocazione del ministero penale ai poteri 
centrali, costituisce da sé stesso un limite all'attività reattrice dei 
privati; attività che è arrestata nella sicurezza che la reazione 
sarà attuata dai poteri centrali. 

Diritto-limite che si afferma ancora non soltanto nei rapporti 
cogli individui offesi, ma anche nei rapporti coi poteri ceatrali 
nell'atto della reazione. Come nell'elevamento formale della rea- 
zione noi vedemmo quest'ultima rinserrarsi entro i limiti scritti 
nella legge; così nella trasformazione della reazione penale in forza 
di organizzazione sociale, la reazione stessa quando comincia ad 
assommarsi nei poteri centrali è vincolata anch'essa in limiti pre- 
cisi; vale a dire: i poteri centrali nell'attuazione del ministero pe- 
nale si restringono anch'essi in una sfera precisamente definita; e 
come è nella reazione eliminato l'arbitrio dei poteri individuali, è 
egualmente eliminato l'arbitrio dei poteri centrali. 

Onde questa nuova delimitazione? 

Da un punto di vista generale il problema ha avuto diverse 
soluzioni, e per le conseguenze che esse hanno nei rapporti con la 
scienza nostra importa ricordare le più importanti. 

Rodolfo Jhering (Der Zweck im Recht) esaminando le limi- 
tazioni (Selbstbeherrschung) che la forza dà coscientemente a sé 
stessa nella sua attuazione sociale, riferisce queste limitazioni alla 
previggenza della forza stessa, la quale, calcolando l'utilità che 
può esserne da lei ricavata, delimita sé stessa, e perciò conserva 
e non assorbe le forze minori (dei vinti o dei dominati) ed assi- 
cura la coesistenza giuridica mediante la posizione della norma di 
condotta. Questa norma, art der sich unierordnen vili... and.... 
von ihr selbst genehmigte...ist das Rechi. Onde per TJhering questa 
Selbstbeherrschung non è qualche cosa di estraneo o di esteriore 
alle esigenze utilitarie, e si concretizza nella espressione del di- 
ritto come politica della forza illuminata: Recht als Politih der 
Gewalt; dal che discende come la delimitazione dell'azione dei po- 
teri sovrani sgorghi appunto e soltanto dalla precisione calcola- 
trice di una utilità che ai vittoriosi nella lotta pel diritto può 
derivare da questa delimitazione, utilità maggiore di quella che 
sarebbe assicurata dal proprio incondizionato trionfo. 
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Certo, l'aver ricondotto la autodelimitazione dei diritti dei po- 
teri dominatori all'elemento positivo dell'utilità', è già un pro- 
cesso scientifico non disprezzabile; ma, pur prescindendo da ogni 
altra considerazione, deve pur convenirsi che questa forza illumi- 
nata sembra veramente una concezione alquanto mitologica e non 
ci spiega perchè poi i dominati accettino, a loro volta, la diminu- 
zione delle forze loro. Per quanto la classe dominatrice temperi e 
limiti l'espansione della forza propria, pur sempre una delimita- 
zione pel fatto del dominio avverrà delle esigenze dei dominati. 
Il dire che questi sono coattivamente condòtti all'accettazione dei 
limiti posti alla propria attività è un fatto di palmare evidenza 
se noi consideriamo un momento storico transitorio di violenza; 
ma, fuori di un periodo di transizione, uno stato sociale peren- 
nemente fondato sull'elemento coercitivo, su un elemento che non 
parli alle singole coscienze, che sia al di fuori della loro volontà 
è storicamente inconcepibile. Onde se quell'accettazione esiste, 
non sul fatto solo della violenza o della politica illuminata deve 
risiedere la sua spiegazione; ma ancora e più specialmente sul 
fatto che quella dominazione entra nelle coscienze individuali 
come una condizione stessa della vita in comune. Onde non come 
la imposizione di una forza mitologicamente illuminata, ma come 
una necessità sgorgante e condizionata dall'ambiente storico, 
viene ad esser riconosciuta e rispettata la posizioue del limite: 
è un processo psicologico più che un processo politico. Ed anzi 
sarebbe a pensarsi che l'autodelimitazione dei poteri domina- 
tori sia derivata dalle opposizioni delle forze dominate a quelle 
dominanti; e cioè i centri di coscienza dominati non hanno nes- 
suna volontà di torsi schiacciare dalle forze dominatrici, onde la 
necessità in queste di autodeli mitare per reciproco adattamento la 
propria energia. 

Del resto oltre che questa teoria della forza illuminata ha 
tutta l'aria dell'antico paradosso espresso nel post hoc, ergo propter 
ìvoc un errore fondamentale la inficia e cioè essa tien conto di uno 
solo dei fattori della condotta sociale: l'utilità propria della classe 
dominante, e non pone in evidenza il contrasto che fra questa u- 
tilità esiste e le tendenze utilitarie dei dominati; ed è appunto la 
energia di queste che delimita quelle coattivamente e senza pos- 
sibilità nelle classi dominanti di scegliere indirizzo diverso. Quindi 
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non già sulla politica previdenza di maggiori vantaggi risiede la 
auto delimitazione delle forze dominatrici ; ma questa autadelimi- 
tazione sgorga dalle stesse energie naturali proprie alle vedute 
utilitarie dei dominati: è piuttosto il risultato di una imposizione 
che sale dalle esigenze dei dominati, anziché una volontaria e cal- 
colatrice rinunzia dei dominanti. 

Più acutamente il Loria nostro, riferendosi parimenti, ma con 
più generale veduta, ad un criterio utilitario e amplificando l'in- 
segnamento di Carlo Marx, dimostra come il fondamento del limite, 
derivante dalle concessioni che una frazione della classe domina- 
trice fa alla classe dominata, sta nella certezza di questa frazione 
di averla come compagna nelle lotte contro le altre frazioni della 
classe dominatrice. E cioè per quel fenomeno economico della bi- 
partizione del reddito, e però del potere, viene a determinarsi una 
vera scissura tra le diverse frazioni della classe dominante, delle 
quali ciascuna, per abbattere l'altra, si sforza di avere a compagna 
nella lotta la classe dominata, mediante concessioni che, senza di 
quella scissura, non si sarebbero fatte. Secondo questa teoria le 
energie individuali sono considerate iamquam non essente una 
specie di macchine cui la volontà della classe dominatrice infonda 
il movimento e là coscienza; gl'individui della classe soggetta sono 
ridotti a semplici automi senza emozioni, senza volizioni, senza 
idealità e senza bisogni, quando invece dovrebbe forse pensarsi che 
concessioni, come energicamente scrisse il Bovio, non esistono nella 
storia. Quelle che paiono concessioni sono strappi violenti deter- 
minati dal risveglio della coscienza dei dominati. Ed allora, le de- 
limitazioni dei poteri dominanti non sono che una necessità sgor- 
gante dall'urto stesso dei dominati coi dominatori, sono il pro- 
dotto delle stesse esigenze dei dominati. 

Del resto un diritto che sia fuori della coscienza dei singoli, 
sui quali impera, un diritto che si fondi sul solo rapporto di vio- 
lenza o di benignità interessata è una concezione distrutta da tutta 
la conoscenza storica. 

E questa dottrina non ci spiega poi come e perchè le fatte con- 
cessioni rimangano come patrimonio degli individui cui sono state 
concedute: se queste concessioni riposassero soltanto sulla volontà 
o sull'interesse della classe dominatrice, non si spiegherebbe il moto 
ascensionale incessante e perennemente trionfale delle classi domi- 
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nate: quella volontà e queir interesse potrebbero evidentemente 
troncare quel moto. 

Ed allora bisogna pur convenire che se le affermazioni "*dei 
poteri centrali limitano le attività individuali, e se contempora- 
neamente autodelimitano il campo d'espressione della propria ener- 
gia, egli è perchè le esigenze della vita in comune, costituenti una 
condizione che sta al di sopra delle volontà delle une e delle altre, 
impongono queste delimitazioni; egli è perchè l'urto stesso delle co- 
scienze dominate colle coscienze dominatrici determina quell'adat- 
tamento reciproco che è la fonte vera delle delimitazioni conte- 
nute nel diritto, adattamento e delimitazioni che pure sgorgando 
dalle invincibili necessità della vita, sono dalla coscienza avvertiti 
e dall'attività sociale rigidamente attuati. 

Cosi, secondo noi pensiamo, viene svolgendosi il processo for- 
mativo del diritto-limite: diritto-limite che è, come tale, affer- 
mato per il vigoroso contrasto tra le esigenze e le idealità in- 
dividuali tendenti ad esprimere le energie proprie in forme tu- 
multuarie e spiccatamente egoistiche, e le esigenze e le idealità 
collettive tendenti a reprimere l'espressione egoistica delle energie 
individuali; diritto-limite, ancora, che come tale si afferma nel 
contrasto tra la tendenza alla espansione del dominio, e la tenacia 
delle energie individuali e sociali resistenti ad una completamente 
annichilante opera dei poteri dominanti; diritto-limite, finalmente, 
che si va affermando particolarmente durante quel ritmo ascensio- 
nale mediante cui si svolge la funzione punitiva, che svelle la rea- 
zione dalle ribelli e sconvolte energie individuali tendenti a disse- 
tare la cupidigia della vendetta in una reazione immediata e tutta 
personale e privata, per integrarla come funzione dei poteri sempre 
più elevati riassumenti le direzioni etiche della collettività e at- 
tuanti la funzione stessa per entro alla rigida sfera predetermi- 
nata dalla norma positiva che cosi assume valore di limite tanto 
per i consociati quanto per i poteri centrali. 

La progressiva ascensione del fatto reattore verso quella inte- 
grazione unitaria che ci apparve come la legge prima e fondamen- 
tale della penalità storicamente divenuta, coinvolge dunque in sé 
stessa la necessità di un limite di reazione dato dalle esigenze 
della vita in comune; limite non soltanto nei rapporti coi domi- 
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nati, ma anche in rapporto col potere centrale; il quale trova data 
•dallo stesso urto colle coscienze individuali la posizione del limite 
stesso. E se, dunque, una influenza viene spiegata dalla lotta di 
classe nella posizione della norma di diritto positiva, questa in- 
fluenza si attua con la determinazione rigorosa del limite per entro 
4i quale viene rinserrata la sfera d'azione dei poteri dominanti: 
nella posizione di questo limite consiste la garanzia di rispetto ai 
diritti e alla libertà dei dominati. 

In ultima analisi, per noi questa nozione del diritto-limite ha 
un contenuto sociale; vale dire che per esso non solo viene circo- 
scritto l'ambito dell'azione individuale nel rispetto delle aspet- 
tative altrui, ma viene ancora circoscritto l'ambito della reazione 
cosi degl'individui come dei poteri centrali. 

Contenuto sociale che si appalesa più vigoroso e più fecondo 
anche da un diverso punto di vista: il limite di reazione, segnato 
rigorosamente dalla norma positiva a quei poteri che sono chiamati 
ad attuare la norma stessa, concretizza una guarentigia delle li- 
bertà cittadine che non restano cosi in balia dell'arbitrio delle classi 
politicamente prevalenti, le quali vedono, con la stessa posizione 
della norma, delimitata la sfera della loro azione. La reazione o 
pena indeterminata concepita e propugnata da alcuni penalisti è 
dunque anzitutto il prodotto di un difetto di concezione storica e, 
più particolarmente, costituisce il disconoscimento delle guaren- 
tigie cittadine contenute nella rigida delimitazione dell'arbitrio dei 
poteri politici. E chi conosce in quale poderoso strumento di op- 
pressione e di persecuzione può trasformarsi il magistero penale, 
se lasciato all'arbitrio delle classi o dei partiti politici imperanti,, 
è in grado di valutare da sé di quale enorme importanza sia la 
nozione del diritto penale come diritto-limite. 

VII. 

Il primo e più fondamentale degli effetti della ascensione della 
reazione penale verso la sua integrazione unitaria attuata per mezzo 
•del diritto-limite, è la transizione della reazione stessa dalla forma 
immediata alla mediata, che noi già, con criteri psicologici, altrove 
studiammo : laddove la prima nascenza della reazione al fatto che 
-offende ci si presenta come determinata dal risvegliarsi dell'impeto 
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e — motivo espriraentesi coll'incosciente scoppio della passione 
vendicatrice; nel che consiste il primo momento della reazione nel- 
l'ulteriore integrazione della penalità, la reazione ci si comincia 
a disegnare non più come fatto che segua immediatamente l'offesa, 
ma, per l'interposizione * dei poteri cui l'esercizio della penalità 
è affidato, vengono ad interporsi altresì degli stati coscienti che, 
attenuando la esplosione degl'impeti emotivi mediante il risveglio 
di altri sentimenti, permettono l'introduzione, fra il fatto lesivo 
e il fatto reattivo, di un giudizio di valutazione tutto tessuto di 
termini più estesi e più complessi. Viene, da una parte, ad usu- 
fruirsi completamente di quel complesso di risentimenti suscitati 
dal reato, risentimenti che non costituiscono, come erroneamente 
si è pensato, un elemento inferiore della penalità in quanto sono 
un fatto naturale ed attingono le proprie origini in quelle emo- 
zioni protettrici degli istinti delle quali abbiamo altrove ragio- 
nato. Ma, d'altra parte, su quel complesso di risentimenti e sul 
fatto che li suscita viene infissa una indagine valutatrice che con- 
temporaneamente tien conto di altri elementi, di quelle emozioni 
e di quegli interessi, vale a dire, i quali superano ed oltrepassano 
la sfera dei pensamenti individuali, e, appunto perciò, indirizzano 
il fatto della reazione verso una disciplina più coerente alle co- 
muni esigenze. Qui, dunque la ricerca verte sugli elementi deteiv 
minanti quel limite che è l'essenzial carattere del diritto repres- 
sivo; limite che fu già studiato sotto una forma diversa, ma che 
qui si porge come una conseguenza necessaria, s'intende dal punta 
di vista storico, del giudizio di valutazione dato da persona di- 
versa dalla persona dell'offeso. Certo, potrebbe sostenersi che, non 
ostante la espressione immediata dell'impeto emotivo, un giudizio 
emozionale di valutazione sul fatto ledente viene sempre espresso 
ed attuato col fatto stesso della reazione; ma l'aspètto nuovo, se- 
condo il quale il giudizio di valutazione deve essere da noi stu- 
diato, è invece l'aspetto sociale del giudizio stesso, sociale nel senso 
che non è dato dalla persona offesa, ed è affermato con criteri 
sgorganti dall'intrecciarsi dei rapporti della vita in comune. Torna 
dunque anche qui il problema delle origini del diritto penale, ma 
in forma e con contenuto diversi. 

Ricordiamo anzitutto come una osservazione che potrebbe 
sembrare di nessuna importanza, tanta è la sua semplicità, ci dice 
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come, data la stessa costituzione organica della famiglia primitiva, 
due serie di rapporti venivano poste in essere: da una parte, rap- 
porti interni tra i membri della stessa famiglia e il pater che 
giuridicamente integrava le attività individuali; dall'altra, rapporti 
esterni delle famiglie, cioè, fra di loro, o se cosi vuoisi, rapporti 
dei pater familias, estraniati, tra loro; onde, poteva avvenire 
che un membro della famiglia peccasse portando offésa ai senti- 
menti del gruppo del quale faceva parte, o portando offesa ai sen- 
timenti di uu gruppo estraneo al suo. Esaminando queste due 
diverse direzioni della condotta individuale, si vede subito come 
doppia direzione venisse ad assumere la penalità nelle sue primis* 
sira e origini: l'una che riflette le offese fatte al gruppo da un 
membro che ne faccia parte : è la penalità esercitata direttamente 
dal capo della famiglia contro le espressioni criminose dei propri 
membri; l'altra che riguarda le offese ricevute per opera di chi 
non apparteneva alla comunità offesa: è la penalità esercitata 
prima colla vendetta, poi attenuata col taglione e in tempi rela- 
tivamente più recenti, colla composizione. . 

Senza indagare per ora la formazione dell'attributo di respon- 
sabilità che ci appare individuale, nelle forme di reazione interna e 
collettiva, almeno nelle sue più antiche manifestazioni, nei rap- 
porti esterni; ci si permetta ricordare come le condizioni sociali 
prime per l'attuazione del magistero penale in terno dell'an ti eh ita 
fossero la esistenza di un complesso di emozioni e di tendenze 
determinate dalle condizioni di conservazione di quel data gruppo ; 
e la esistenza di un potere, qualunque esso fosse, che giudicasse 
sulla contradizione posta in essere dalla condotta individuale me- 
diante il fatto attuante un turbamento delle condizioni di con- 
servazione proprie al gruppo stesso. Yale a dire si suppone un 
processo psichico che si veste di forme assai diverse da quelle colle 
quali appare nelle coscienze individuali; esso è tutto costituito dal 
comporsi delle coscienze individuali incontrantisi in una coscienza 
comune, riassunta dal potere centrale. Quel complesso di emozioni 
e quel potere ci appaiono già come una formazione e suppongono 
perciò, se non la norma di diritto, il concentramento del costume 
in linee nettamente definite; formazione che supera dunque le vo- 
lontà individuali e le delimita pel fatto stesso della necessità della 
convivenza. 

V. La*za. _ Sallt temUnze storiche ecc. & 
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Ed allora la fonte della penalità interna è data dal ricono- 
scimento della necessità che certe norme siano seguile e rispettate, 
e che, ad ogni modo, son fatte valere dalla autorità del potere/*^ 
Si direbbe anzi che anche qui si suppone una capacità (per usare 
la elegante dizione che il Miceli adotta nelle sue recenti ed 
ottime Fonti del diritto), intesa come condizione di adattamento 
alla vita volitiva di un aggregato; e il processo onde sgorga la 
funzione del potere giudicante delle azioni che turbano la coesi- 
stenza non è che 'il processo stesso della coscienza che quella ne- 
cessità avverte e che la fa coattivamente valere. Una formazione 
adunque che si svolge e si attua nell'interno del gruppo, e che 
vien consolidata dalla abitudine di rispetto, dalla ripetizione, perciò, 
e dalla imitazione; che prende posto, ancora, nelle coscienze indi- 
viduali non come un fatto psichico che è da esse prodotto e tutto 
interiore alla vita singola, ma come fatto psichico che è prodotto 
dal l'incrociarsi delle coscienze e dal loro divenire nel flusso unico 
e comune «Iella vita collettiva. Ed appunto per ciò questa funzione 
ci appare come distaccante^ dalle coscienze personali: alle libere 
tendenze delle coscienze individuali è sostituita la delimitazione 
della condotta per un interesse che supera l'ambito delle disgre- 
gate vedute degli individui singoli; alla quale delimitazione ri- 
sponde ancora l'assommarsi della reazione nelle mani di chi ha il 
potere, e cioè questa reazione è disvelta dalle energie individuali 
per essere da quel potere attuata. j 

Nessuna indifferenza di contenuto, dunque, in questo comando 
e in questa reazione: il contenuto è tutto dato dal contenuto psi- 
cologico che la determina, vale a dire dalla coscienza che avverte 
la necessità del rispetto di alcune condizioni, la violazione delie 
quali suscita l'emozione, e l'attuazione del fatto reattore. Cosi il 
diritto penale interno primitivo ci si porge come una forma di 
riconoscimento collettivo della necessità di conformarsi alle condi- 
zioni di vita collettiva: su queste umili basi va ergendosi la giu- 
stizia penale. 

D'altra parte, nuovi elementi vengono manifestandosi nelle 
attuazioni della penalità esterna. L'esercizio di questa penalità 
(se pure penalità può dirsi) suppone l'offesa da gruppo a gruppo. 
Ma delle tre ipotesi che possono esser poste, vale a dire che il 
gruppo offensore fosse più forte, o fosse più debole o fosse egual- 
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mente forte dei gruppo offeso, la terza soltanto interessa, perchè 
nel primo caso (se il gruppo offensore è più forte) il gruppo più 
debole o non reagisce, o, se reagisce, è assorbito o distrutto; nel 
secondo, (se* il gruppo offensore è più debole) viene assorbito an- 
ch'esso o distrutto; laddove nel terzo si verifica un fatto di spic- 
cata importanza. 

Mentre nell'interno del gruppo la responsabilità limitavasi 
alla persona committente l'atto contrario alle condizioni dì vita; 
nelle offese consumate da gruppo a gruppo, era tutto il gruppo 
offeso che insorgeva contro il gruppo offensore. Nella eguaglianza 
delle forze dei due gruppi un eguale interesse ad evitare l'inde- 
bolimento determinava gli accomodamenti; da qui quelli che Tacito 
già chiamò parta. Onde una nuova fonte del diritto penale: nel 
diritto penale interno l'autorità del capo riassumeva in sé il ri- 
flesso della coscienza familiare avvertente la necessità di confor- 
marsi alle condizioni di esistenza del gruppo, e la reazione che 
ne conseguiva era il risultato di un processo perciò superante i 
singoli processi della coscienza individuale; nel diritto penale esterno 
erano due forze eguali, estraniate, due capi, ciascuno dei quali era 
sui juris, che venivano a contatto. L'accordo che da questo con- 
tatto risultava presuppone anch'esso una lenta formazione, in quanto 
noi non possiamo pensare che esso sorgessse improvviso, ma che 
si fosse maturato e formato più o meno lentamente con l'azione 
e reazione reciproca della volontà, sotto l'influenza di una quantità 
svariata di cause, che mano mano predisponevano e inducevano 
le coscienze individuali ad accettare una comune norma e a subor- 
dinarsi ad essa. 

E, del resto, in ultima analisi, la formazione dei partasi re- 
trotrae sempre alla coscienza che avverte la necessità di eliminare 
ogni causa di conflitto e però d'indebolimento, coscienza che anche 
qui è riassunta dai capi del gruppo che quasi sempre si associano 
per il giudizio gli anziani, o rimettono il giudizio stesso all'arbitro 
o a un collegio di arbitri: è la radice della vecchia actio legis 
per judicìs arbìtrive postvXationem. È però evidente che il giu- 
dizio di valutazione, sia che esso sia dato dai capi incontrantisi 
nell'accordo comune, sia che esso sia dato dal giudice o dal col- 
legio degli arbitri, contiene sempre un elemento che supera ed 
oltrepassa la visione di un interesse singolo di una sola famiglia: 
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la volontà collettiva della famiglia viene delimitata dalle necessità 
della coesistenza, ed a queste necessità viene subordinata la sati- 
sfaccio dei risentimenti suscitati dall'offesa. Onde anche qui la 
reazione penale è disvelta dai singoli pensamenti individuali, si 
distacca da essi e li oltrepassa e li supera. 

L'analisi del fatto criminoso dunque non è più guidata dal 
risvegliarsi impetuoso di una cieca emozione unilaterale e vendi- 
catrice che riempie tutta la coscienza di sé stessa; ma la valu- 
tazione è data in conformità a quelle esigenze che stringono a 
eliminare ogni causa d'indebolimento: accanto alle emozioni ven- 
dicatone prendono posto le emozioni utilitarie non più individuali, 
ma espresse dall'incrociarsi degli interessi collettivi. Ed allora il 
patto si porge all'analisi scientifica come una fonte che attinge i 
suoi sottilissimi fili alle stesse condizioni di esistenza, e che, nel 
raccoglierli, li integra, li solleva, lentamente staccando l'interesse 
collettivo dall'interesse individuale. 

Nuovi elementi utilitari dunque intervengono in questa nuova 
fase per la formazione del giudizio valutativo dei fatti criminosi. 
Nella reazione individuale era soltanto il complesso dei risentimenti 
suscitati dal reato nell'anima dell'offeso o della famiglia. Nella 
reazione attuata dal pater in rapporto ai componenti il gruppo 
la manifestazione del risentimento aveva una origine più vasta 
in quanto il risentimento stesso era l'espressione della coscienza 
di neeessità che certe norme fossero rispettate nell'interesse co- 
munew Nella reazione fra gruppo e gruppo la fissazione dei pacta, 
e perciò del giudizio di valutazione, onde originano, la manifesta- 
zione del risentimento è attenuata oltre che dal criterio utilitaria 
precedente, anche da nuove emozioni sgorganti dalla visione della 
necessità di coesistenza dei diversi gruppi. 

In un quarto momento appare la legge; e quando essa appare 
è già sparita, o tende a sparire, ogni eguaglianza o subordinazione 
di gruppi, tra loro. I parìa suppongono persone suijuris, capi che 
vengono a contatto, come il potere primitivo del pater suppone 
una giurisdizione libera da comandi esterni. La legge, invece, pre- 
suppone un potare che sia superiore al potere dei singoli gruppi 
e che dà la norma perchè da tutti sia obbedita. Certo la norma 
data, dal potere pubblico suppone che sia usufruito di tutto quel 
complesso di norme che la precedono, e noi abbiamo già veduto 
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Dell'analisi storica, come il potere politico abbia cominciato col 
raccogliere i parta e li abbia fissati con maggiore certezza, strap- 
pandone l'esecuzione all'elemento infido delle consuetudini tradi- 
zionali; suppone, ancora la formazione, in quanto il suo conte- 
nuto non è cavato dal cervello umano ex nihilo sui, ma deter^ 
minato anch'esso dalle circostanze ambientali. Ma il fatto nuovo 
che qui ci si porge è ancora una elevazione dell'interesse cui il 
diritto penale serve e quindi un nuovo elemento che feconda il 
giudizio valutativo. Non è più la coscienza della necessità di ri- 
spetto alle norme di condotta, emanante dalle stesse condizioni di 
vita di una famiglia (nel die risiede il fondo della penalità interna), 
che determina la reazione penale; non è più l'eliminazione di ogni 
causa di turbamento o di indebolimento di due o più famiglie 
che determina la necessità del patto (nel che risiede il fondo della 
antica penalità esterna): è invece l'interesse di tutto un gruppo 
sociale organizzato che determina la necessità del rispetto delle 
norme date in coerenza alle esigenze della vita collettiva. Il singolo 
pensamento, la singola emozione impallidiscono (e coll'abitudine 
della vita sociale sono inibite) di fronte a questo interesse più alto; 
e l'assommarsi della reazione nel potere dello Stato la disvolle 
completamente dall'arbitrio individuale e la rende essenzialmente 
obiettiva. 

È questo il processo storico pel quale transita la penalità <e 
il giudizio valutativo che la ispira: da reazione immediata essa 
si trasforma in reazione mediata coll'interposizione di stati di 
coscienza i quali permettono che altre emozioni di contenuto più 
ricco e di origioe sociale prendano posto accanto alle emozioni 
vendicatone individuali; questo distacco, dovuto alio intensificarsi 
delia vita in comune, permette, colla formazione della vita &rai- 
liare, l'elevamento della reazione da fatto individuale a fatto fami- 
liare facendolo valere per mezzo del pater che assomma e racchiude 
nella sua opera gl'interessi del gruppo familiare; come ancora per- 
mette colla formazione del patto un ulteriore «levarsi della rea- 
zione sui pensamenti individuali, che riescono subordinati dalle 
condizioni utilitarie del gruppo; e infine colla formazione più de- 
cisa e più energica dei poteri centrali, permette che il fatto cri- 
minoso venga giudicato soltanto con criteri balzanti dalla vita 
in comune, indipendentemente dai singoli risentimenti che nelle 
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anime individuali il reato suscita, ed accogliendo nel comanda 
soltanto quei sentimenti comuni, sentimenti vale a dire che gl'in- 
dividui nutrono come parti del tutto sociale e che nell'analisi psi- 
cologica noi venimmo già specificando. 

Dal che emerge come conseguenza necessaria e naturale che 
il giudizio di valutazione del reato va distaccandosi lentamente 
dai sentimenti individuali per affiggersi sui sentimenti collettivi, 
sui sentimenti, vale a dire, che la vecchia tradizione chiama con 
parola sintetica giustizia, e che l'analisi riconduce alle più ele- 
mentari esigenze della vita in comune. Dal che emerge ancora 
come a fondamento delle norme di condotta è un motivo intrin- 
seco ed oggettivo separato dal sentimento di puro rispetto all'auto- 
rità che le pone ; e che specialmente la legislazione penale ci dà 
nozione chiara e precisa di queste condizioni intrinseche superiori 
alle volontà individuali ed alla volontà dei poteri centrali. Cosi 
sorge nuovamente la nozione del diritto-limite, nozione fondamen- 
tale nel diritto penale come scienza. 

Vili. 

QuaFè l'interpretazione di questo sviluppo del giudizio di valu- 
tazione? È evidente che la reazione istantanea, immedia.ta, la rea- 
zione a tipo impulsivo, che ha, vale a dire, a suo contenuto una 
emozione capace di riempire da sé sola tutta la coscienza e di 
indirizzare ad una condotta subitanea ed irriflessa, è una reazione 
protettrice degl'istinti. Già I'Hòffding nella sua Etica giustamente 
ricondusse la vendetta all'istinto di conservazione. Ma in ultima 
analisi questa reazione non è che l'espressione del me di abitudine; 
attuale, o differita, la vendetta individuale ci si porge come una 
reazione espressa dalla potente tendenza alla autoconservazione. 
Ed ha appunto perciò a sua origine un centro personale, un me 
da conservare, un me onde irradiano e vengono determinate tutte 
le esigenze reattrici, ma un me tessuto di sentimenti egoistici. 
Nella vendetta espressa come reazione collettiva (la famiglia che 
attua la guerra privata) sembra che un sentimento nuovo inter- 
venga pel fatto della solidarietà o della simpatia che liga i membri 
dello stesso gruppo; ma in realtà questa simpatia, derivata dal 
me di adattamento, che accoglie vale a dire in sé stesso i rapporti 
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della socialità, non fa che intensificare il me di abitudine, o se 
cosi vuoisi intensificare quel sentimento di vendetta che si trasfe- 
risce dal me singolo al me altrui, e cioè non fa che intensificare 
la reazione che ha a sua prima sorgente il me di abitudine, me ag- 
gressivo, egoista, violento. La caratteristica di questa reazione è 
l'assenza completa di quel giudizio di valutazione che noi potremmo 
chiamare intermedio: la vendetta del gruppo è espressa con quelle 
stesse finalità, quantunque con maggior violenza, che son conte- 
nute nella reazione individuale ; e lo slargamento sociale dell'emo- 
zione avviene soltanto pel propagarsi dell'intento della vendetta: 
gl'individui offesi, da so stessi esprimono il proprio risentimento 
ed attuano il sentimento vendicatore: l'emozione simpatica ha in 
questa fase per suo effetto un rincrudimento della reazione penale. 

Ma già nelle prime movenze di quella, che è intesa nel diritto 
romano come actio legis per iudicis arbilrive poslulàtionem, un 
elemento più elevato interviene: è tutto un gruppo che egualmente 
si ritiene offeso; ma il modo, col quale vien dato il giudizio di valu- 
tazione, è diverso, in quanto il centro di questo giudizio è spostato. 

Non è più il pensamento singolo e personale di chi dà l'offesa 
o di chi la riceve che esprime o limita la reazione; la persona 
che giudica è una persona diversa dalle persone offese. Come an- 
cora nella penalità interna il pater \ e nella penalità esterna, fissata 
poi coi pacta, i capi del gruppo, emettono un giudizio che non ha 
a suo centro un me di abitudine, dal quale si svolgono i risen- 
timenti individuali, né il me di adattamento, dal quale si svolgono 
le emozioni antiegoiste; ma ha per converso a suo centro un me 
più elevato: il me sociale. L'efficacia di questa fonte del giudizio 
si dispiega col sottoporre la reazione alla visione alquanto meno 
ristretta delle semplici vedute personali e comincia già a delinearsi 
il distacco della reazione penale da ogni principio, da ogni centro 
personale. Non è più l'interesse individuale che ispira e incita alla 
reazione penale; è invece un interesse che va al di là dell'inte- 
resse dei singoli, un interesse che oltrepassa i me individuali e 
coinvolge l'interesse della collettività: è la formazione del me so- 
ciale. Non è più l'egoismo né l'altruismo ; ma un interesse nuovo 
che non si liga alle persone, e che assume l'aspetto di conserva- 
zione delle condizioni di vita in comune; ad essa conservAzione è 
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subordinata, se non l'attuazione, certamente la intensità e la forma 
della reazione. 

Più rapido e più reciso questo processo lentamente spersona- 
lizzante — se ci è lecito dirlo — la reazione penale, si mostra 
colla posizione della legge. Certo la reazione penale dei poteri cen- 
trali ha due contenuti genetici : l'interesse proprio della sovranità, 
l'interesse sociale. Reagendo alle offese a sé rivolte, il potere po- 
litico non pone in atto che la reazione di un me egoistico, di classe: 
e il momento in cui il diritto penale si afferma come forza di or- 
ganizzazione politica (§ III). Fissando i limiti della reazione alle 
offese private, guarentisce da una parte le soddisfazioni sorgenti 
dal me egoistico, me individuale, me familiare e si avvia verso una 
finalità più elevata, in quanto con questa fissazione di limite vien 
subordinata la espressione del me egoistico all'interesse della col- 
lettività, la conservazione della quale è ligata alla tranquillità in- 
terna: è il momento della elevazione formale del ministero puni- 
tivo (§ IV). Ma colla espansione del dominio, con la immedesi- 
mazione (o, almeno, colla tendenza alla immedesimazione) degl'in- 
teressi individuali cogli interessi collettivi, con la graduale scom- 
parsa dei sistemi composizionali, la reazione perde ogni carattere 
di soddisfazione individuale mossa da un centro di personalità par- 
ticolare, e si trasfigura in una reazione che ha ora decisamente a 
sua fonte centrale il me sociale, vale a dire si trasforma in rea- 
zione essenzialmente impersonale: non più l'interesse degl'individui, 
ma l'interesse della collettività; non più ai risentimenti indivi- 
duali si soddisfa, ma la reazione penale è data ed attuata per un 
processo psicologico che supera le singole coscienze dei collegati 
è il momento in cui il diritto penale si afferma come forza d'or- 
ganizzazione sociale (§ V). 

E, seguendo appunto questo processo di spersonalizzazione, il 
giudizio valutativo sul fatto criminoso non è più dato con criteri 
che risentono dei pensamenti degl'individui come tali; ma con 
criteri che si assidono sall'intrecciarsi dei più elevati rapporti della 
vita in comune. Ed il fatto criminoso non è più considerato come 
diretto alla particolar persona che ne rimane danneggiata, ma è 
ritenuto come lesione alle condizioni indeclinabili della vita in 
comune. Quel giudizio, si direbbe, è l'espressione di una emozione 
di natura più ideale, più generale, di una emozione sociale, in 
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quanto l'offesa al diritto del singolo consumata col fatto criminoso 
ci appare, per un processo psicologico largamente già da noi stu- 
diato, come lesione del diritto di tutti; onde la reazione attuata 
dai poteri dello stato appare a noi come una reazione per sua na- 
tura spiccatamente impersonale. Ed è questo il contenuto vero e 
reale della nota forinola alquanto barocca che ci dice essere il delitto 
una offesa alla maestà della legge penale. La legge è ja realtà, per 
il processo già esaminato, l'esponènte delle condizioni di vita di 
un popolo determinato in un determinato periodo della sua storia; 
non rampolla dai singoli me individuali, ma li supera, e condensa 
e intensifica in un processo più elevato le emozioni sociali. E li 
supera perchè in quella formulazione scompaiono i me individuali 
dell'egoismo e dell'altruismo integrati e fusi in un me superiore 
che li organizza e che proietta la sua energia sui collegati in ma- 
niera da avere per tutti io stesso valore, lo stesso significato, la 
stessa forza obbligatoria (]). 

Ed allora questa tanta vexata quaestio dell'illecito penale va 
risoluta nel derivare questo illecito dalle condizioni di esistenza 
di un popolo determinato in un dato momento storico; il comando 
della non violazione costituisce l'esponente di queste condizioni, e 
dai comando stesso si svolge la energia protettrice delle condizioni 
di esistenza coscientemente avvertite. Dai singoli pensamenti in- 
dividuali moventisi nella gran cerchia della vita collettiva sgor- 
gano emozioni che non hanno a fonte loro il me individuale, ma 
la sintesi dei me individuali espressa in ciò che noi chiamammo 
me sociale e che ci si rivela come una formazione essenzialmente 
dinamica tutta tessuta sulla trama di un pensiero comune che non 
è avvicinabile a nessuno dei pensieri singolari. Ed appunto il co- 



ti) 11 processo formativo di questo me sociale che integra e supera 
41 me di abitudine e il me di adattamento fu già magistralmente dal 
punto di vista della psicologia sociale, dimostrato dal Baldwin: Social 
and Ethical Interpretations in Meritai development; a Study in Social 
Psyeology. Questo concetto fu largamente da noi assunto a base delle 
ricerche contenute nell' Umanetimo. Per vie diverse il Miceli (Fonti del 
diritto) perviene alla nozione di idea collettiva, che, secondo noi, è una 
delle forme della impersonalità dei fatti sociali. Egli osserva (pag. 6-7) 
ohe un'idea allora diventa collettive qoaada è riuscita a rendersi indi* 
pendente dalle opinioni individuali delle persone che l'accettano, di modo 
che apparisca come un centro comune intorno a cui le singole coscienze 
si muòvono e al quale si subordinano. 
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mando della non violazione è una delle emergenze di questo me 
sociale: se nella elaborazione speculativa questo concetto d'illecita 
penale, di comando, di pena, di responsabilità, in una parola, di' 
obligazione penale, è tragittato in un mondo oscuro e misterioso, 
egli è perchè i filosofi della vecchia e della nuova metafisica, collo 
spingere il problema al di là dei rigorosi e dei fecondi termini 
dell'esperienza procedono in contradizione della ricerca rigorosa- 
mente fenomenica. 

Non dalle classiche sfere dell'infinito discende il comando ob- 
bligatorio; ma dalle stesse bassure della socialità origina questo 
persuadimento energico al rispetto delle condizioni necessarie allo 
sviluppo della vita collettiva. E, in ultima analisi, se spogliato da 
tutte le nebbie dell'architettonica verbale, onde esso è con regali 
splendori rivestito, questo famoso concetto spiritualistico della ob- 
bligazione morale non si riduce che ad affermare la esistenza del ca- 
rattere imperativo delia norma indipendentemente da ogni interesso 
individuale che tenderebbe a violarla, vale a dire che la norma ha 
un eguale valore per tutti indistintamente i consociati. Alla qualo 
conclusione si perviene pur abbandonando il classico terreno della 
metasiflca: perchè se noi scrutiamo per entro alla natura della 
obbligazione, vi rinveniamo, mediante l'elemento sperimentale della 
impersonalità, quel carattere appunto di universalità che pare sia 
il fulgido palladio della teoria spiritualista. 

Il dire che il comando e la reazione sono disvelti completa- 
mente dai pensamenti individuali, e germogliano vividi e sicuri 
dal complesso dei pensamenti collettivi; il dire che non è più 
soltanto nell'utilità individuale, ma più ancora nell'utilità di tutti 
la sovrana generatrice delle norme protettive; tutto ciji appunto 
suppone un processo di subordinazione delle volontà individuali 
alla volontà collettiva: vale a dire che essa ha un valore eguale 
per tutti i congregati, l'utilità dei quali presi come singoli, non 
è sufficiente a giustificare la lesione dello condizioni generali della 
vita, come il risentimento dei singoli non è sufficiente a giusti- 
ficare del tutto la reazione che ne consegue. Ed allora questo tanto 
discusso illecito penale, se ci appare relativo ad un singolo popolo 
in un dato momento della sua storia, una volta posto ed affermato 
nel potere coercitivo della legislazione sociale si trasforma, per 
gl'individui, in un criterio assoluto di condotta individuale. Ri- 
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cordando una classica espressione che lo Spencer adottò in una 
occasione diversa, noi possiamo dire che la obbligazione è a po- 
steriori per la razza, a priori per l'individuo. 

Questa fonte assoluta del giusto è, per gli individui, la legge; 
ma intanto essa assume questo carattere, in quanto riposa sulla co- 
scienza della necessità sua, vale a dire sulla coscienza collettiva 
della rispondenza sua alle condizioni della vita in comune. Ed è 
appunto perciò che un illecito penale fuori della legge, che di queste 
condizioni è l'esponente, non esiste. 

Certo, da un punto di vista particolarissimo, il concetto del- 
l'illecito penale può, nelle nostre coscienze e nella visione teorica 
di un sano positivismo scientifico, escire dalla rigida sfera della 
legislazione; ma ciò si capisce benissimo quando noi pensiamo che 
al di sotto delle leggi fluttua con fremiti decisi la perenne energia 
della vita; fluttuano le rapide onde del divenire storico e germi- 
nano silenziose le nuove direzioni della moralità avvenire. Ma al- 
lora il contrasto tra il giusto penale della legge e il giusto penale, 
che va scolpendosi nella nostra coscienza e che si aderge sulle mu- 
tazioni del sottosuolo onde il nuovo diritto dovrebbe essere infitto, 
è l'espressione del contrasto fra il vecchio che tramonta e che pur 
vive ancora, e il nuovo che pur manifestando il suo spirito di vita 
non vince ancora la resistenza della tradizione. E non la vince 
perchè le nuove idee a contenuto sentimentale, prima di ricevere 
il posto loro nei processi formativi della norma di diritto, devono 
acquistare quel particolar carattere della impersonalità, che mentre 
le distacca dai singoli centri di coscienza, le compone ad unità 
nell'organamento della coscienza collettiva. Il processo in virtù del 
quale il giusto viene spersonalizzandosi in maniera che non ha più 
a sua fonte le individualità singole, ma il me sociale, il socius, 
viene attuandosi con lentissima evoluzione, ed- è parallelo al com- 
plicarsi dei rapporti delia vita comunitativa. Con lo slargarsi delle 
comunità sociali va lentamente sparendo l'egoismo individuale nella 
formazione della norma di diritto: avviene una fusione, anzi un 
graduale assorbimento d'interessi e d'intenti suggellati dai convin- 
cimenti adergentisi sulle stesse esigenze della vita di relazione; e 
nella sua particolar forma di reazione penale, il giusto si solleva 
sino alla sua funzione-tendenza di guarentigia dell'organamento 
sociale: la reazione non germina dall'interesse dei singoli, come 
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tali, ma come soci, come componenti la collettività, e in nome di 
un sentimento che supera ed oltrepassa i sentimenti individuali. 

Sotto questo punto di vista la teoria della difesa, rivelando 
una fusione unitaria d'intenti propri alla società organata, si porge 
all'analisi come una spersonalizzazione dei processi reattivi. 

Ma resta pur sempre in essa teoria un contenuto che sotto 
certi rispetti è egoistico, proprio cioè al me di abitudine; essa è 
in ultima analisi il frutto di una concezione utilitaria: l'altruismo 
che la colorisce pel fatto che con essa si tende alla protezione di 
sicurezza dei consociati è niente altro che un egoismo collettivo, 
posto in maggiore evidenza dal fatto che i processi reattori ispi- 
rati a questa concezione funzionano come separatori degli inte- 
ressi collettivi dagli interessi della persona che li lede. È una con- 
trapposizione recisa di diritti e di finalità: la contrapposizione dei 
diritti e delle finalità sociali, al diritto di chi ha commesso il reato. 
Quindi la teoria della difesa, che pur attua una tendenza verso 
l'impersonalità della reazione, ci si porge come una visione già 
oltrepassata dai nuovi portati della coltura e dalle nuove forma- 
zioni della nostra coscienza e l'impersonalità della reazione penale, 
concepita non già come un pensamento teorico, ma come una ten- 
denza ricavata dall'analisi delle sue forme storiche, è ancora un 
fatto avvenire. 

Nella realtà storica con temporanea quando si è celebrato il 
giudizio penale con quell'appariscenza teatrale che tutti conosciamo; 
quando si sono più o meno felicemente applicate quelle disposizioni 
del nostro diritto processuale nelle quali consiste la tutela dei diritti 
dell'imputalo, crediamo esaurito tutto il nostro compito di citta- 
dini e di uomini. Ma chi, dopo il giudizio, si occupa del condan- 
nato? La cella, la breve muda solitaria e dolorosa è il suo sepolcro, 
vero sepolcro dei vivi; la guardia carceraria è l'unica istituzione 
pel nostro genio penitenziario moderno. E questa constatazione ci 
dà tutto il significato e tutto il contenuto della teoria della difesa: 
quando abbiamo chiuse le porte del caroere, sottentra in noi l'oblio; 
ci sembra che ogni funzione di difesa sia stata da noi compiuta 
mediante la segregazione cellulare, e il reo non esiste più per noi, 
salvo a ricordarci di lui e del suo reato quand'egli, dopo la soli- 
tudine disperata che spegne in lui ogni scintilla di socialità, tor- 
nando alla vita libera, commette nuovo reato. E, ricordando, noi 
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rispondiamo col rincrudimento della pena. Che cosa è dunque per 
noi il condannato ? Tutto, prima del giudizio ; nulla, dopo la condanna. 

Ed appunto per ciò la difesa è essenzialmente egoistica, non 
ostante colorita dall'altruismo sociale; è egoistica perchè, attuata 
la difesa, il ministero penale esaurisce il compito suo. E nessuno 
di noi pensa che questa gretta corruzione utilitaria è cosi poco un 
progresso dà farci reputare come pietosa la pena di morte in con- 
fronto della segregazione cellulare; è così poco un progresso da 
farci reputare come ancora non raggiunta quella idealità etica che 
fli propria al diritto penale della Chiesa (§ V). 

In ultima analisi, la difesa mira ad uno solo dei termini del 
rapporto penale: la società; quanto all'altro termine, il reo, egli 
non esiste più per noi dal momento che, posto in luogo sicuro, non 
può commettere altri reati. Quindi la pena nelle concezioni utili- 
tarie ha soltanto il" valore di protezione sociale. Certo, e noi l'ab- 
biamo altrove dimostrato, una funzione educatrice si svolge dalla 
pena nei rapporti coi consociati: la sua minaccia tende ad immet- 
tere la condotta individuale verso la linea della minore resistenza 
sociale, e la sua applicazione ravviva il senso della nostra mora- 
lità. Ed è già questa una funzione più elevata- della reazione; ma 
anche sotto questo punto di vista uno solo dei termini del rapporto 
penale, la reazione stessa, viene pur sempre a tenere in considera- 
zione; la collettività, disinteressandosi radicalmente della rieduca- 
zione di chi pose in essere una condotta deviante dalla moralità 
normale. 

Nella attuazione appunto di questa funzione rieducatrice; nella 
esplicazione di questo sentimento serenamente antiegoista che attui 
una reazione mirante a plasmare la psiche del reo, è la finalità di 
ogni processo etico, e di ogni senso di moralità sociale: mediante 
questa funzione, e mediante essa soltanto, viene ad esser posta in 
essere la reazione impersonale mossa da sentimenti antiegoistici. 

E dei segni decisi di questa tendenza esistono cosi nelle con- 
cezioni teoriche, come nella stessa evoluzione del diritto penale, 
e più particolarmente nell'attenuazione storica dello scoppio di ri- 
sentimenti e dell'odio verso il reo, attuantesi mediante l'attenua- 
zione dell'atterrimento e del dolore sulla esecuzione della penalità, 
come mediante la tendenza all'individualizzazione della pena. 

Queste due ultime leggi- tendenze formeranno obietto di ri- 
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cerche successive: con questo Saggio noi volevamo mostrare sol- 
tanto qualcuna delle forme, onde si veste la tendenza storica alla 
impersonalità della reazione, la quale allora soltanto raggiungerà 
quei compiti veramente sociali cui è destinata, quando, riconosciu- 
tosi come non ispezzato con la commissione criminosa il vincolo che 
liga il reo alla consociazione civile, al fatto criminoso verrà a con- 
trapporsi non già una forma Reattiva egoistica, colorita di altruismo, 
ma un vero processo pedagogico tendente a ricondurre nel sereno 
àmbito della moralità normale quei caratteri individuali che po- 
sero in essere una condotta contradittoria alle condizioni di vita 
comune. 

Non vendetta, anche se spiritualizzata e mascherata sotto forma 
di retribuzione (1) ; non difesa, anche se colorita da elementi simpa- 
tici stringenti tutta la collettività in un interesse unico contro un 
uomo, che una scienza infinitamente immorale vorrebbe perseguito 
come un cane rabbioso; ma processo di rieducazione e di reintegra- 
zione conseguite mediante un rigoroso magistero pedagogico nel- 
l'attuazione della pena. 

È questo il termine finale della impersonalità della reazione, 
in cui trionfa l'Umanesimo. È la transizione del diritto penale da 
forza di organizzazione sociale, a forza di riorganamento elico 
della vita di relazione. 



(1) È però da avvertire che in Italia la teoria della retribuzione, 
quale fu enunciata dal Pessina, è svestita da ogni elemento di vendetta; 
la dottrina del venerando criminalista si distacca perciò da tutte lepre- 
cedenti, sia per il fondamento filosofico suo attinto alle fonti purissime 
del pensiero italo-greco, come e più specialmente per la funzione che la 
pena nella sua concezione compie nei rapporti col reo. 
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